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stione assoggettato a imposta ai sensi del

medesimo comma. In tali ipotesi il soggetto

gestore rilascia al mandante apposita certifi-

cazione dalla quale risulti il valore dei titoli,

quote, certificati, valute, rapporti e cripto-at-

tività »;

d) all’articolo 10, comma 1, la parola:

« c-quinquies) » è sostituita dalla seguente:

« c-sexies) ».

129. Al decreto-legge 28 giugno 1990,

n. 167, convertito, con modificazioni, dalla

legge 4 agosto 1990, n. 227, sono apportate

le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, comma 1, in materia

di trasferimenti attraverso intermediari ban-

cari e finanziari e altri operatori, le parole:

« lettera i) » sono sostituite dalle seguenti

« lettere i) e i-bis) » e dopo le parole: « va-

luta virtuale » sono inserite le seguenti:

« ovvero in cripto-attività di cui all’articolo

67, comma 1, lettera c-sexies), del testo

unico delle imposte sui redditi, di cui al de-

creto del Presidente della Repubblica 22 di-

cembre 1986, n. 917 »;

b) all’articolo 2, comma 1, lettera a), in
materia di trasferimenti attraverso non resi-

denti, le parole: « lettera i) » sono sostituite

dalle seguenti: « lettere i) e i-bis) »;

c) all’articolo 4, comma 1, in materia

di dichiarazione annuale per gli investimenti

e le attività, al primo periodo, le parole:

« ovvero attività estere di natura finanzia-

ria » sono sostituite dalle seguenti: « , atti-

vità estere di natura finanziaria ovvero crip-

to-attività » e, al secondo periodo, le parole:

« e delle attività estere di natura finanzia-

ria » sono sostituite dalle seguenti « , delle

attività estere di natura finanziaria e delle

cripto-attività ».

130. Le maggiori entrate derivanti dall’at-

tuazione delle disposizioni dei commi da

126 a 129 affluiscono ad apposito capitolo

dell’entrata del bilancio dello Stato, per es-

sere destinate, anche mediante riassegna-

zione, sulla base del monitoraggio periodico

dei relativi versamenti, a un fondo denomi-

nato « Fondo per la riduzione della pres-

sione fiscale », istituito nello stato di previ-

sione del Ministero dell’economia e delle fi-

nanze.

131. All’articolo 110 del testo unico delle

imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 dicembre 1986,

n. 917, recante norme generali sulle valuta-

zioni, dopo il comma 3 è inserito il se-

guente:

« 3-bis. In deroga alle norme degli articoli

precedenti del presente capo e ai commi da

1 a 1-ter del presente articolo, non concor-

rono alla formazione del reddito i compo-

nenti positivi e negativi che risultano dalla

valutazione delle cripto-attività alla data di

chiusura del periodo di imposta a prescin-

dere dall’imputazione al conto economico ».

132. Ai fini dell’imposta regionale sulle

attività produttive, di cui al decreto legisla-

tivo 15 dicembre 1997, n. 446, si applica il

comma 3-bis dell’articolo 110 del testo

unico delle imposte sui redditi, di cui al de-

creto del Presidente della Repubblica 22 di-

cembre 1986, n. 917, introdotto dal comma

131 del presente articolo.

133. Agli effetti della determinazione

delle plusvalenze e delle minusvalenze di

cui alla lettera c-sexies) del comma 1 del-

l’articolo 67 del testo unico delle imposte

sui redditi, di cui al decreto del Presidente

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,

introdotta dal comma 126, lettera a), del

presente articolo, per ciascuna cripto-attività

posseduta alla data del 1° gennaio 2023 può

essere assunto, in luogo del costo o del va-

lore di acquisto, il valore a tale data, deter-

minato ai sensi dell’articolo 9 del citato te-

sto unico, a condizione che il predetto va-

lore sia assoggettato a un’imposta sostitutiva

delle imposte sui redditi nella misura del 14

per cento.
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134. L’imposta sostitutiva di cui al

comma 133 è versata, con le modalità pre-

viste dal capo III del decreto legislativo 9

luglio 1997, n. 241, entro il 30 giugno 2023.

135. L’imposta sostitutiva di cui al

comma 133 può essere rateizzata fino a un

massimo di tre rate annuali di pari importo,

a partire dal 30 giugno 2023. Sull’importo

delle rate successive alla prima sono dovuti

gli interessi nella misura del 3 per cento an-

nuo, da versare contestualmente a ciascuna

rata.

136. L’assunzione del valore di cui al

comma 133 quale valore di acquisto non

consente il realizzo di minusvalenze utilizza-

bili ai sensi del comma 9-bis dell’articolo

68 del testo unico delle imposte sui redditi,

di cui al decreto del Presidente della Repub-

blica 22 dicembre 1986, n. 917, introdotto

dal comma 126, lettera b), del presente arti-

colo.

137. Le maggiori entrate derivanti dall’at-

tuazione dei commi da 133 a 136 afflui-

scono ad apposito capitolo dell’entrata del

bilancio dello Stato, per essere destinate, an-

che mediante riassegnazione, sulla base del

monitoraggio periodico dei relativi versa-

menti, al Fondo per la riduzione della pres-

sione fiscale di cui al comma 130.

138. I soggetti di cui all’articolo 4,

comma 1, del decreto-legge 28 giugno 1990,

n. 167, convertito, con modificazioni, dalla

legge 4 agosto 1990, n. 227, che non hanno

indicato nella propria dichiarazione annuale

dei redditi le cripto-attività detenute entro la

data del 31 dicembre 2021 nonché i redditi

sulle stesse realizzati possono presentare

istanza di emersione secondo il modello ap-

provato con il provvedimento del direttore

dell’Agenzia delle entrate di cui al comma

141.

139. I soggetti di cui al comma 138 che

non hanno realizzato redditi nel periodo di

riferimento possono regolarizzare la propria

posizione attraverso la presentazione dell’i-

stanza di cui al medesimo comma, indi-

cando le attività detenute al termine di cia-

scun periodo d’imposta e versando la san-

zione per l’omessa indicazione di cui all’ar-

ticolo 4, comma 1, del decreto-legge 28 giu-

gno 1990, n. 167, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227,

nella misura ridotta pari allo 0,5 per cento

per ciascun anno del valore delle attività

non dichiarate.

140. I soggetti di cui al comma 138 che

hanno realizzato redditi nel periodo di rife-

rimento possono regolarizzare la propria po-

sizione attraverso la presentazione dell’i-

stanza di cui al medesimo comma e il paga-

mento di un’imposta sostitutiva, nella misura

del 3,5 per cento del valore delle attività de-

tenute al termine di ciascun anno o al mo-

mento del realizzo, nonché di un’ulteriore

somma, pari allo 0,5 per cento per ciascun

anno del predetto valore, a titolo di sanzioni

e interessi, per l’omessa indicazione di cui

all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge

28 giugno 1990, n. 167, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 4 agosto 1990,

n. 227.

141. Il contenuto, le modalità e i termini

di presentazione dell’istanza di cui al

comma 138 nonché le modalità di attuazione

delle disposizioni di cui ai commi da 138 a

140 sono disciplinati con provvedimento del

direttore dell’Agenzia delle entrate.

142. Ferma restando la dimostrazione

della liceità della provenienza delle somme

investite, la regolarizzazione produce effetti

esclusivamente in riferimento ai redditi rela-

tivi alle attività di cui al comma 138 e alla

non applicazione delle sanzioni di cui all’ar-

ticolo 5, comma 2, del decreto-legge 28 giu-

gno 1990, n. 167, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227.

143. Le maggiori entrate derivanti dall’at-

tuazione dei commi da 138 a 142, versate ai

sensi del comma 140, affluiscono ad appo-

sito capitolo dell’entrata del bilancio dello

Stato, per essere destinate, anche mediante

riassegnazione, sulla base del monitoraggio
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periodico dei relativi versamenti, al Fondo

per la riduzione della pressione fiscale di cui

al comma 130.

144. Al comma 2-ter dell’articolo 13 della

parte prima della tariffa allegata al decreto

del Presidente della Repubblica 26 ottobre

1972, n. 642, le parole: « anche se rappre-

sentati da certificati » sono sostituite dalle

seguenti: « anche se rappresentati da certifi-

cati o relative a cripto-attività di cui all’ar-

ticolo 67, comma 1, lettera c-sexies), del te-

sto unico delle imposte sui redditi, di cui al

decreto del Presidente della Repubblica 22

dicembre 1986, n. 917 ».

145. Alla nota 3-ter dell’articolo 13 della

parte prima della tariffa allegata al decreto

del Presidente della Repubblica 26 ottobre

1972, n. 642, dopo le parole: « anche non

soggetti all’obbligo di deposito, » sono inse-

rite le seguenti: « nonché quella relativa alle

cripto-attività di cui all’articolo 67, comma

1, lettera c-sexies), del testo unico delle im-

poste sui redditi, di cui al decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 dicembre 1986,

n. 917, ».

146. Al comma 18 dell’articolo 19 del de-

creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 22 di-

cembre 2011, n. 124, è aggiunto, in fine, il

seguente periodo: « A decorrere dal 2023, in

luogo dell’imposta di bollo di cui all’arti-

colo 13 della parte prima della tariffa alle-

gata al decreto del Presidente della Repub-

blica 26 ottobre 1972, n. 642, si applica

un’imposta sul valore delle cripto-attività de-

tenute da soggetti residenti nel territorio

dello Stato senza tenere conto di quanto pre-

visto dal comma 18-bis del presente arti-

colo ».

147. Le eventuali maggiori entrate deri-

vanti dall’attuazione delle disposizioni di cui

ai commi da 144 a 146, accertate sulla base

del monitoraggio periodico effettuato dall’A-

genzia delle entrate, sono destinate, anche

mediante riassegnazione, al Fondo per la ri-

duzione della pressione fiscale di cui al

comma 130.

148. All’articolo 35 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 26 ottobre 1972,

n. 633, in materia di dichiarazioni di inizio,

variazione e cessazione attività, dopo il

comma 15-bis sono inseriti i seguenti:

« 15-bis.1. Ai fini del rafforzamento del

presidio di cui al comma 15-bis, l’Agenzia

delle entrate effettua specifiche analisi del

rischio connesso al rilascio di nuove partite

IVA, all’esito delle quali l’ufficio dell’Agen-

zia delle entrate invita il contribuente a

comparire di persona presso il medesimo uf-

ficio, ai sensi dell’articolo 32 del decreto del

Presidente della Repubblica 29 settembre

1973, n. 600, per esibire la documentazione

di cui agli articoli 14 e 19 del medesimo de-

creto del Presidente della Repubblica, ove

obbligatoria, per consentire in ogni caso la

verifica dell’effettivo esercizio dell’attività di

cui agli articoli 4 e 5 del presente decreto e

per dimostrare, sulla base di documenta-

zione idonea, l’assenza dei profili di rischio

individuati. In caso di mancata comparizione

di persona del contribuente ovvero di esito

negativo dei riscontri operati sui documenti

eventualmente esibiti, l’ufficio emana prov-

vedimento di cessazione della partita IVA.

15-bis.2. Ferma restando la disciplina ap-

plicabile nelle ipotesi in cui la cessazione

della partita IVA comporti l’esclusione della

stessa dalla banca dati dei soggetti che ef-

fettuano operazioni intracomunitarie, in caso

di cessazione ai sensi dei commi 15-bis e

15-bis.1, la partita IVA può essere successi-

vamente richiesta dal medesimo soggetto,

come imprenditore individuale, lavoratore

autonomo o rappresentante legale di società,

associazione o ente, con o senza personalità

giuridica, costituiti successivamente al prov-

vedimento di cessazione della partita IVA,

solo previo rilascio di polizza fideiussoria o

fideiussione bancaria per la durata di tre

anni dalla data del rilascio e per un importo

non inferiore a 50.000 euro. In caso di even-
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tuali violazioni fiscali commesse anteceden-

temente all’emanazione del provvedimento

di cessazione, l’importo della fideiussione

deve essere pari alle somme, se superiori a

50.000 euro, dovute a seguito di dette vio-

lazioni fiscali, sempreché non sia interve-

nuto il versamento delle stesse ».

149. All’articolo 11 del decreto legislativo

18 dicembre 1997, n. 471, concernente vio-

lazioni in materia di imposte dirette e di im-

posta sul valore aggiunto, dopo il comma

7-ter è aggiunto il seguente:

« 7-quater. Il contribuente destinatario del

provvedimento emesso ai sensi dell’articolo

35, commi 15-bis e 15-bis.1, del decreto del

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,

n. 633, è soggetto alla sanzione amministra-

tiva di euro 3.000, irrogata contestualmente

al provvedimento che dispone la cessazione

della partita IVA. Non si applica l’articolo

12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997,

n. 472 ».

150. Con uno o più provvedimenti del di-

rettore dell’Agenzia delle entrate sono stabi-

liti criteri, modalità e termini per l’attua-

zione, anche progressiva, delle disposizioni

di cui al comma 148.

151. Il soggetto passivo dell’imposta sul

valore aggiunto che facilita, tramite l’uso di

un’interfaccia elettronica, quale un mercato

virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi

analoghi, le vendite di beni mobili indivi-

duati con decreto del Ministro dell’economia

e delle finanze, esistenti nel territorio dello

Stato, effettuate nei confronti di un cessio-

nario non soggetto passivo dell’imposta sul

valore aggiunto è tenuto a trasmettere all’A-

genzia delle entrate i dati relativi ai fornitori

e alle operazioni effettuate.

152. All’articolo 6, comma 9-bis.3, del

decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471,

in materia di violazioni degli obblighi rela-

tivi a operazioni soggette all’imposta sul va-

lore aggiunto applicata mediante inversione

contabile, è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: « Le disposizioni dei periodi prece-

denti non si applicano e il cessionario o

committente è punito con la sanzione di cui

al comma 6 con riferimento all’imposta che

non avrebbe potuto detrarre, quando l’esecu-

zione delle operazioni inesistenti imponibili

è stata determinata da un intento di evasione

o di frode del quale sia provato che il ces-

sionario o committente era consapevole ».

153. Le somme dovute dal contribuente a

seguito del controllo automatizzato delle di-

chiarazioni relative ai periodi d’imposta in

corso al 31 dicembre 2019, al 31 dicembre

2020 e al 31 dicembre 2021, richieste con le

comunicazioni previste dagli articoli 36-bis
del decreto del Presidente della Repubblica

29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del de-

creto del Presidente della Repubblica 26 ot-

tobre 1972, n. 633, per le quali il termine di

pagamento di cui all’articolo 2, comma 2,

del decreto legislativo 18 dicembre 1997,

n. 462, non è ancora scaduto alla data di en-

trata in vigore della presente legge, ovvero

per le quali le medesime comunicazioni

sono recapitate successivamente a tale data,

possono essere definite con il pagamento

delle imposte e dei contributi previdenziali,

degli interessi e delle somme aggiuntive.

Sono dovute le sanzioni nella misura del 3

per cento senza alcuna riduzione sulle impo-

ste non versate o versate in ritardo.

154. Il pagamento delle somme di cui al

comma 153 avviene secondo le modalità e i

termini stabiliti dagli articoli 2 e 3-bis del

decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462.

In caso di mancato pagamento, in tutto o in

parte, alle prescritte scadenze, delle somme

dovute, la definizione non produce effetti e

si applicano le ordinarie disposizioni in ma-

teria di sanzioni e riscossione.

155. Le somme dovute a seguito del con-

trollo automatizzato delle dichiarazioni, ri-

chieste con le comunicazioni previste dagli

articoli 36-bis del decreto del Presidente

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
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e 54-bis del decreto del Presidente della Re-

pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il cui pa-

gamento rateale ai sensi dell’articolo 3-bis
del decreto legislativo 18 dicembre 1997,

n. 462, è ancora in corso alla data di entrata

in vigore della presente legge, possono es-

sere definite con il pagamento del debito re-

siduo a titolo di imposte e contributi previ-

denziali, interessi e somme aggiuntive. Sono

dovute le sanzioni nella misura del 3 per

cento senza alcuna riduzione sulle imposte

residue non versate o versate in ritardo.

156. Il pagamento rateale delle somme di

cui al comma 155 prosegue secondo le mo-

dalità e i termini previsti dall’articolo 3-bis
del decreto legislativo 18 dicembre 1997,

n. 462. In caso di mancato pagamento, in

tutto o in parte, alle prescritte scadenze,

delle somme dovute, la definizione non pro-

duce effetti e si applicano le ordinarie dispo-

sizioni in materia di sanzioni e riscossione.

157. Le somme versate fino a concorrenza

dei debiti definibili ai sensi dei commi da

153 a 159, anche anteriormente alla defini-

zione, restano definitivamente acquisite e

non sono rimborsabili.

158. In deroga a quanto previsto all’arti-

colo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212,

con riferimento alle somme dovute a seguito

del controllo automatizzato delle dichiara-

zioni relative al periodo d’imposta in corso

al 31 dicembre 2019, richieste con le comu-

nicazioni previste dagli articoli 36-bis del

decreto del Presidente della Repubblica 29

settembre 1973, n. 600, e 54-bis del decreto

del Presidente della Repubblica 26 ottobre

1972, n. 633, i termini di decadenza per la

notificazione delle cartelle di pagamento,

previsti dall’articolo 25, comma 1, lettera a),
del decreto del Presidente della Repubblica

29 settembre 1973, n. 602, sono prorogati di

un anno.

159. All’articolo 3-bis, comma 1, del de-

creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462,

le parole: « in un numero massimo di otto

rate trimestrali di pari importo, ovvero, se

superiori a cinquemila euro, » sono sop-

presse.

160. I versamenti delle ritenute alla fonte,

comprensive di quelle relative alle addizio-

nali regionale e comunale, e dell’imposta sul

valore aggiunto già sospesi ai sensi dell’ar-

ticolo 1, comma 923, lettere a) e c), della

legge 30 dicembre 2021, n. 234, dell’articolo

7, comma 3-bis, del decreto-legge 1° marzo

2022, n. 17, convertito, con modificazioni,

dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, dell’arti-

colo 39, comma 1-bis, del decreto-legge 17

maggio 2022, n. 50, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, e

dell’articolo 13 del decreto-legge 18 novem-

bre 2022, n. 176, e con scadenza il 22 di-

cembre 2022 si considerano tempestivi se

effettuati in un’unica soluzione entro il 29

dicembre 2022 ovvero in sessanta rate di

pari importo, con scadenza delle prime tre

rate entro il 29 dicembre 2022 e delle suc-

cessive rate mensili entro l’ultimo giorno di

ciascun mese, a decorrere dal mese di gen-

naio 2023. In caso di pagamento rateale è

dovuta una maggiorazione nella misura del

3 per cento sulle somme complessivamente

dovute, da versare per intero contestual-

mente alla prima rata.

161. In caso di mancato pagamento delle

somme dovute, in tutto o in parte, alle pre-

scritte scadenze, il contribuente decade dal

beneficio della rateazione di cui al comma

160. In tale caso si applicano le ordinarie

disposizioni in materia di sanzioni e riscos-

sione.

162. In considerazione della sentenza

della Corte costituzionale n. 62 del 2020, in

attuazione dell’accordo sottoscritto in data

16 dicembre 2022 tra il Ministro dell’econo-

mia e delle finanze e il Presidente della Re-

gione siciliana in materia di compartecipa-

zione regionale alla spesa sanitaria, è rico-

nosciuto in favore della Regione siciliana

l’importo di 200 milioni di euro per l’anno

2022.
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163. Il Fondo di cui all’articolo 1-quater
del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137,

convertito, con modificazioni, dalla legge 18

dicembre 2020, n. 176, è incrementato di

222,25 milioni di euro per l’anno 2023, di

177,8 milioni di euro per ciascuno degli

anni dal 2024 al 2026 e di 133,35 milioni di

euro per l’anno 2027.

164. Agli oneri derivanti dai commi da

160 a 163 si fa fronte mediante corrispon-

dente riduzione degli stanziamenti, di com-

petenza e di cassa, delle missioni e dei pro-

grammi per gli importi indicati nell’allegato

2 alla presente legge nonché mediante uti-

lizzo delle maggiori entrate e delle minori

spese derivanti dal comma 160.

165. I commi da 160 a 164 e il presente

comma entrano in vigore il giorno stesso

della pubblicazione della presente legge

nella Gazzetta Ufficiale.

166. Le irregolarità, le infrazioni e l’inos-

servanza di obblighi o adempimenti, di na-

tura formale, che non rilevano sulla determi-

nazione della base imponibile ai fini delle

imposte sui redditi, dell’imposta sul valore

aggiunto e dell’imposta regionale sulle atti-

vità produttive e sul pagamento di tali tri-

buti, commesse fino al 31 ottobre 2022, pos-

sono essere regolarizzate mediante il versa-

mento di una somma pari a euro 200 per

ciascun periodo d’imposta cui si riferiscono

le violazioni.

167. Il pagamento della somma di cui al

comma 166 è eseguito in due rate di pari

importo da versare, rispettivamente, entro il

31 marzo 2023 e il 31 marzo 2024.

168. La regolarizzazione si perfeziona con

il pagamento delle somme dovute ai sensi

del comma 167 e con la rimozione delle ir-

regolarità od omissioni.

169. Sono esclusi dalla regolarizzazione

gli atti di contestazione o irrogazione delle

sanzioni emessi nell’ambito della procedura

di collaborazione volontaria di cui all’arti-

colo 5-quater del decreto-legge 28 giugno

1990, n. 167, convertito, con modificazioni,

dalla legge 4 agosto 1990, n. 227.

170. La procedura non può essere esperita

dai contribuenti per l’emersione di attività

finanziarie e patrimoniali costituite o dete-

nute fuori del territorio dello Stato.

171. In deroga all’articolo 3, comma 3,

della legge 27 luglio 2000, n. 212, con rife-

rimento alle violazioni formali commesse

fino al 31 ottobre 2022, oggetto di un pro-

cesso verbale di constatazione, i termini di

cui all’articolo 20, comma 1, del decreto le-

gislativo 18 dicembre 1997, n. 472, sono

prorogati di due anni.

172. Sono escluse dalla regolarizzazione

le violazioni di cui al comma 166 già con-

testate in atti divenuti definitivi alla data di

entrata in vigore della presente legge.

173. Con provvedimento del direttore del-

l’Agenzia delle entrate sono disciplinate le

modalità di attuazione dei commi da 166 a

172.

174. Con riferimento ai tributi ammini-

strati dall’Agenzia delle entrate, le viola-

zioni diverse da quelle definibili ai sensi dei

commi da 153 a 159 e da 166 a 173, riguar-

danti le dichiarazioni validamente presentate

relative al periodo d’imposta in corso al 31

dicembre 2021 e a periodi d’imposta prece-

denti, possono essere regolarizzate con il pa-

gamento di un diciottesimo del minimo edit-

tale delle sanzioni irrogabili previsto dalla

legge, oltre all’imposta e agli interessi do-

vuti. Il versamento delle somme dovute ai

sensi del primo periodo può essere effettuato

in otto rate trimestrali di pari importo con

scadenza della prima rata fissata al 31

marzo 2023. Sulle rate successive alla

prima, da versare, rispettivamente, entro il

30 giugno, il 30 settembre, il 20 dicembre e

il 31 marzo di ciascun anno, sono dovuti gli

interessi nella misura del 2 per cento annuo.

La regolarizzazione di cui al presente

comma e ai commi da 175 a 178 è consen-

tita sempreché le violazioni non siano state

già contestate, alla data del versamento di
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quanto dovuto o della prima rata, con atto di

liquidazione, di accertamento o di recupero,

di contestazione e di irrogazione delle san-

zioni, comprese le comunicazioni di cui al-

l’articolo 36-ter del decreto del Presidente

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.

175. La regolarizzazione di cui ai commi

da 174 a 178 si perfeziona con il versa-

mento di quanto dovuto ovvero della prima

rata entro il 31 marzo 2023 e con la rimo-

zione delle irregolarità od omissioni. Il man-

cato pagamento, in tutto o in parte, di una

delle rate successive alla prima entro il ter-

mine di pagamento della rata successiva

comporta la decadenza dal beneficio della

rateazione e l’iscrizione a ruolo degli im-

porti ancora dovuti, nonché della sanzione

di cui all’articolo 13 del decreto legislativo

18 dicembre 1997, n. 471, applicata sul re-

siduo dovuto a titolo di imposta, e degli in-

teressi nella misura prevista all’articolo 20

del decreto del Presidente della Repubblica

29 settembre 1973, n. 602, con decorrenza

dalla data del 31 marzo 2023. In tali ipotesi,

la cartella di pagamento deve essere notifi-

cata, a pena di decadenza, entro il 31 di-

cembre del terzo anno successivo a quello di

decadenza della rateazione.

176. La regolarizzazione non può essere

esperita dai contribuenti per l’emersione di

attività finanziarie e patrimoniali costituite o

detenute fuori del territorio dello Stato.

177. Restano validi i ravvedimenti già ef-

fettuati alla data di entrata in vigore della

presente legge e non si dà luogo a rimborso.

178. Con provvedimento del direttore del-

l’Agenzia delle entrate possono essere defi-

nite le modalità di attuazione dei commi da

174 a 177.

179. Con riferimento ai tributi ammini-

strati dall’Agenzia delle entrate, per gli ac-

certamenti con adesione di cui agli articoli 2

e 3 del decreto legislativo 19 giugno 1997,

n. 218, relativi a processi verbali di consta-

tazione redatti ai sensi dell’articolo 24 della

legge 7 gennaio 1929, n. 4, e consegnati en-

tro la data del 31 marzo 2023, nonché rela-

tivi ad avvisi di accertamento e ad avvisi di

rettifica e di liquidazione non impugnati e

ancora impugnabili alla data di entrata in vi-

gore della presente legge e a quelli notificati

successivamente, entro il 31 marzo 2023, le

sanzioni di cui al comma 5 dell’articolo 2 e

al comma 3 dell’articolo 3 del citato decreto

legislativo n. 218 del 1997 si applicano nella

misura di un diciottesimo del minimo previ-

sto dalla legge. Le disposizioni del primo

periodo si applicano anche agli atti di accer-

tamento con adesione relativi agli inviti di

cui all’articolo 5-ter del decreto legislativo

19 giugno 1997, n. 218, notificati entro il 31

marzo 2023.

180. Gli avvisi di accertamento e gli av-

visi di rettifica e di liquidazione non impu-

gnati e ancora impugnabili alla data di en-

trata in vigore della presente legge e quelli

notificati dall’Agenzia delle entrate successi-

vamente, entro il 31 marzo 2023, sono defi-

nibili in acquiescenza ai sensi dell’articolo

15 del decreto legislativo 19 giugno 1997,

n. 218, entro il termine ivi previsto, con la

riduzione ad un diciottesimo delle sanzioni

irrogate.

181. Le disposizioni di cui al comma 180

si applicano anche agli atti di recupero non

impugnati e ancora impugnabili alla data di

entrata di entrata in vigore della presente

legge e a quelli notificati dall’Agenzia delle

entrate successivamente, entro il 31 marzo

2023, con il pagamento delle sanzioni nella

misura di un diciottesimo delle sanzioni ir-

rogate e degli interessi applicati, entro il ter-

mine per presentare il ricorso.

182. Le somme dovute ai sensi dei

commi 179, 180 e 181 possono essere ver-

sate anche ratealmente in un massimo di

venti rate trimestrali di pari importo entro

l’ultimo giorno di ciascun trimestre succes-

sivo al pagamento della prima rata. Sulle

rate successive alla prima sono dovuti gli in-

teressi al tasso legale. È esclusa la compen-

sazione prevista dall’articolo 17 del decreto

 



—  38  —

Supplemento ordinario n. 43/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30329-12-2022

 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Resta

ferma l’applicazione delle disposizioni di cui

al decreto legislativo 19 giugno 1997,

n. 218, non derogate.

183. Sono esclusi dalla definizione gli atti

emessi nell’ambito della procedura di colla-

borazione volontaria di cui all’articolo

5-quater del decreto-legge 28 giugno 1990,

n. 167, convertito, con modificazioni, dalla

legge 4 agosto 1990, n. 227.

184. Con uno o più provvedimenti del di-

rettore dell’Agenzia delle entrate sono adot-

tate le ulteriori disposizioni necessarie per

l’attuazione dei commi da 179 a 183.

185. Le eventuali maggiori entrate deri-

vanti dall’attuazione dei commi da 179 a

184, accertate sulla base del monitoraggio

periodico effettuato dall’Agenzia delle en-

trate, sono destinate, anche mediante riasse-

gnazione, al Fondo per la riduzione della

pressione fiscale di cui al comma 130.

186. Le controversie attribuite alla giuri-

sdizione tributaria in cui è parte l’Agenzia

delle entrate ovvero l’Agenzia delle dogane

e dei monopoli, pendenti in ogni stato e

grado del giudizio, compreso quello innanzi

alla Corte di cassazione, anche a seguito di

rinvio, alla data di entrata in vigore della

presente legge, possono essere definite, a

domanda del soggetto che ha proposto l’atto

introduttivo del giudizio o di chi vi è suben-

trato o ne ha la legittimazione, con il paga-

mento di un importo pari al valore della

controversia. Il valore della controversia è

stabilito ai sensi del comma 2 dell’articolo

12 del decreto legislativo 31 dicembre 1992,

n. 546.

187. In caso di ricorso pendente iscritto

nel primo grado, la controversia può essere

definita con il pagamento del 90 per cento

del valore della controversia.

188. In deroga a quanto previsto dal

comma 186, in caso di soccombenza della

competente Agenzia fiscale nell’ultima o

unica pronuncia giurisdizionale non caute-

lare depositata alla data di entrata in vigore

della presente legge, le controversie possono

essere definite con il pagamento:

a) del 40 per cento del valore della

controversia in caso di soccombenza nella

pronuncia di primo grado;

b) del 15 per cento del valore della

controversia in caso di soccombenza nella

pronuncia di secondo grado.

189. In caso di accoglimento parziale del

ricorso o comunque di soccombenza ripartita

tra il contribuente e la competente Agenzia

fiscale, l’importo del tributo al netto degli

interessi e delle eventuali sanzioni è dovuto

per intero relativamente alla parte di atto

confermata dalla pronuncia giurisdizionale e

in misura ridotta, secondo le disposizioni di

cui al comma 188, per la parte di atto an-

nullata.

190. Le controversie tributarie pendenti

innanzi alla Corte di cassazione, per le quali

la competente Agenzia fiscale risulti soc-

combente in tutti i precedenti gradi di giu-

dizio, possono essere definite con il paga-

mento di un importo pari al 5 per cento del

valore della controversia.

191. Le controversie relative esclusiva-

mente alle sanzioni non collegate al tributo

possono essere definite con il pagamento del

15 per cento del valore della controversia in

caso di soccombenza della competente

Agenzia fiscale nell’ultima o unica pronun-

cia giurisdizionale non cautelare, sul merito

o sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del

giudizio, depositata alla data di entrata in vi-

gore della presente legge, e con il paga-

mento del 40 per cento negli altri casi. In

caso di controversia relativa esclusivamente

alle sanzioni collegate ai tributi cui si riferi-

scono, per la definizione non è dovuto alcun

importo relativo alle sanzioni qualora il rap-

porto relativo ai tributi sia stato definito an-

che con modalità diverse dalla presente de-

finizione agevolata.

192. La definizione agevolata si applica

alle controversie in cui il ricorso in primo
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grado è stato notificato alla controparte en-

tro la data di entrata in vigore della presente

legge e per le quali alla data della presenta-

zione della domanda di cui al comma 186 il

processo non si sia concluso con pronuncia

definitiva.

193. Sono escluse dalla definizione agevo-

lata le controversie concernenti anche solo

in parte:

a) le risorse proprie tradizionali previ-

ste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a),
delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del

Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE,

Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014,

e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del

14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore

aggiunto riscossa all’importazione;

b) le somme dovute a titolo di recupero

di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del

regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio,

del 13 luglio 2015.

194. La definizione agevolata si perfe-

ziona con la presentazione della domanda di

cui al comma 195 e con il pagamento degli

importi dovuti ai sensi dei commi da 186 a

191 entro il 30 giugno 2023; nel caso in cui

gli importi dovuti superano mille euro è am-

messo il pagamento rateale, con applica-

zione, in quanto compatibili, delle disposi-

zioni dell’articolo 8 del decreto legislativo

19 giugno 1997, n. 218, in un massimo di

venti rate trimestrali di pari importo, con de-

correnza dal 1° aprile 2023 e da versare, ri-

spettivamente, entro il 30 giugno 2023, il 30

settembre, il 20 dicembre e il 31 marzo di

ciascun anno. Sulle rate successive alla

prima sono dovuti gli interessi legali calco-

lati dalla data del versamento della prima

rata. È esclusa la compensazione prevista

dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-

glio 1997, n. 241. Nel caso di versamento

rateale, la definizione agevolata si perfeziona

con la presentazione della domanda di cui al

comma 195 e con il pagamento degli im-

porti dovuti con il versamento della prima

rata entro il termine previsto del 30 giugno

2023. Qualora non ci siano importi da ver-

sare, la definizione si perfeziona con la sola

presentazione della domanda.

195. Entro il 30 giugno 2023 per ciascuna

controversia autonoma è presentata una di-

stinta domanda di definizione agevolata

esente dall’imposta di bollo ed effettuato un

distinto versamento. Per controversia auto-

noma si intende quella relativa a ciascun

atto impugnato.

196. Dagli importi dovuti ai fini della de-

finizione agevolata si scomputano quelli già

versati a qualsiasi titolo in pendenza di giu-

dizio. La definizione non dà comunque

luogo alla restituzione delle somme già ver-

sate ancorché eccedenti rispetto a quanto do-

vuto per la definizione stessa. Gli effetti

della definizione perfezionata prevalgono su

quelli delle eventuali pronunce giurisdizio-

nali non passate in giudicato anteriormente

alla data di entrata in vigore della presente

legge.

197. Le controversie definibili non sono

sospese, salvo che il contribuente faccia ap-

posita richiesta al giudice, dichiarando di

volersi avvalere della definizione agevolata.

In tal caso il processo è sospeso fino al 10

luglio 2023 ed entro la stessa data il contri-

buente ha l’onere di depositare, presso l’or-

gano giurisdizionale innanzi al quale pende

la controversia, copia della domanda di de-

finizione e del versamento degli importi do-

vuti o della prima rata.

198. Nelle controversie pendenti in ogni

stato e grado, in caso di deposito ai sensi

del comma 197, secondo periodo, il pro-

cesso è dichiarato estinto con decreto del

presidente della sezione o con ordinanza in

camera di consiglio se è stata fissata la data

della decisione. Le spese del processo re-

stano a carico della parte che le ha antici-

pate.

199. Per le controversie definibili sono

sospesi per nove mesi i termini di impugna-

zione, anche incidentale, delle pronunce giu-
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risdizionali e di riassunzione, nonché per la

proposizione del controricorso in cassazione

che scadono tra la data di entrata in vigore

della presente legge e il 31 luglio 2023.

200. L’eventuale diniego della definizione

agevolata deve essere notificato entro il 31

luglio 2024 con le modalità previste per la

notificazione degli atti processuali. Il di-

niego è impugnabile entro sessanta giorni

dalla notificazione del medesimo dinanzi al-

l’organo giurisdizionale presso il quale

pende la controversia. Nel caso in cui la de-

finizione della controversia è richiesta in

pendenza del termine per impugnare, la pro-

nuncia giurisdizionale può essere impugnata

dal contribuente unitamente al diniego della

definizione entro sessanta giorni dalla noti-

fica di quest’ultimo ovvero dalla controparte

nel medesimo termine.

201. Per i processi dichiarati estinti ai

sensi del comma 198, l’eventuale diniego

della definizione è impugnabile dinanzi al-

l’organo giurisdizionale che ha dichiarato

l’estinzione. Il diniego della definizione è

motivo di revocazione del provvedimento di

estinzione pronunciato ai sensi del comma

198 e la revocazione è chiesta congiunta-

mente all’impugnazione del diniego. Il ter-

mine per impugnare il diniego della defini-

zione e per chiedere la revocazione è di ses-

santa giorni dalla notificazione di cui al

comma 200.

202. La definizione agevolata perfezionata

dal coobbligato giova in favore degli altri,

compresi quelli per i quali la controversia

non sia più pendente, fatte salve le disposi-

zioni del secondo periodo del comma 196.

203. Con uno o più provvedimenti del di-

rettore della competente Agenzia fiscale

sono stabilite le modalità di attuazione dei

commi da 186 a 202.

204. Resta ferma, in alternativa a quella

prevista dai commi da 186 a 203, la defini-

zione agevolata dei giudizi tributari pendenti

innanzi alla Corte di cassazione di cui all’ar-

ticolo 5 della legge 31 agosto 2022, n. 130.

205. Ciascun ente territoriale può stabi-

lire, entro il 31 marzo 2023, con le forme

previste dalla legislazione vigente per l’ado-

zione dei propri atti, l’applicazione delle di-

sposizioni dei commi da 186 a 204 alle con-

troversie attribuite alla giurisdizione tributa-

ria in cui è parte il medesimo ente o un suo

ente strumentale.

206. In alternativa alla definizione agevo-

lata di cui ai commi da 186 a 205, le con-

troversie pendenti alla data di entrata in vi-

gore della presente legge innanzi alle corti

di giustizia tributaria di primo e di secondo

grado aventi ad oggetto atti impositivi, in

cui è parte l’Agenzia delle entrate, possono

essere definite, entro il 30 giugno 2023, con

l’accordo conciliativo di cui all’articolo 48

del decreto legislativo 31 dicembre 1992,

n. 546.

207. In deroga a quanto previsto dall’arti-

colo 48-ter, comma 1, del decreto legislativo

31 dicembre 1992, n. 546, all’accordo con-

ciliativo di cui al comma 206 del presente

articolo si applicano le sanzioni ridotte a un

diciottesimo del minimo previsto dalla

legge, gli interessi e gli eventuali accessori.

208. Come previsto dall’articolo 48-ter,

commi 2 e 4, del decreto legislativo 31 di-

cembre 1992, n. 546, il versamento delle

somme dovute ovvero, in caso di rateizza-

zione, della prima rata deve essere effettuato

entro venti giorni dalla data di sottoscrizione

dell’accordo conciliativo. Si applicano le di-

sposizioni previste dall’articolo 8 del decreto

legislativo 19 giugno 1997, n. 218, con un

massimo di venti rate trimestrali di pari im-

porto da versare entro l’ultimo giorno di cia-

scun trimestre successivo al pagamento della

prima rata. Sull’importo delle rate succes-

sive alla prima sono dovuti gli interessi le-

gali calcolati dal giorno successivo al ter-

mine per il versamento della prima rata. È

esclusa la compensazione prevista dall’arti-

colo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997,

n. 241.

 



—  41  —

Supplemento ordinario n. 43/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30329-12-2022

 

209. In caso di mancato pagamento delle

somme dovute o di una delle rate, compresa

la prima, entro il termine di pagamento della

rata successiva, il contribuente decade dal

beneficio di cui al comma 207 e il compe-

tente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo

delle residue somme dovute a titolo di im-

posta, interessi e sanzioni, nonché della san-

zione di cui all’articolo 13 del decreto legi-

slativo 18 dicembre 1997, n. 471, aumentata

della metà e applicata sul residuo importo

dovuto a titolo di imposta.

210. Sono escluse le controversie concer-

nenti anche solo in parte:

a) le risorse proprie tradizionali previ-

ste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a),
delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del

Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE,

Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014,

e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del

14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore

aggiunto riscossa all’importazione;

b) le somme dovute a titolo di recupero

di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del

regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio,

del 13 luglio 2015.

211. Si applica, in quanto compatibile con

la presente disposizione, l’articolo 48 del

decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.

212. Le eventuali maggiori entrate deri-

vanti dall’attuazione dei commi da 206 a

211, accertate sulla base del monitoraggio

periodico effettuato dall’Agenzia delle en-

trate, sono destinate, anche mediante riasse-

gnazione, al Fondo per la riduzione della

pressione fiscale di cui al comma 130.

213. In alternativa alla definizione agevo-

lata di cui ai commi da 186 a 205, nelle

controversie tributarie pendenti alla data di

entrata in vigore della presente legge innanzi

alla Corte di cassazione ai sensi dell’articolo

62 del decreto legislativo 31 dicembre 1992,

n. 546, in cui è parte l’Agenzia delle entrate,

aventi ad oggetto atti impositivi, il ricor-

rente, entro il 30 giugno 2023, può rinun-

ciare al ricorso principale o incidentale a se-

guito dell’intervenuta definizione transattiva

con la controparte, perfezionatasi ai sensi

del comma 215, di tutte le pretese azionate

in giudizio.

214. La definizione transattiva di cui al

comma 213 comporta il pagamento delle

somme dovute per le imposte, le sanzioni ri-

dotte ad un diciottesimo del minimo previsto

dalla legge, gli interessi e gli eventuali ac-

cessori.

215. La definizione transattiva si perfe-

ziona con la sottoscrizione e con il paga-

mento integrale delle somme dovute entro

venti giorni dalla sottoscrizione dell’accordo

intervenuto tra le parti.

216. È esclusa la compensazione prevista

dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-

glio 1997, n. 241. La rinuncia agevolata non

dà comunque luogo alla restituzione delle

somme già versate, ancorché eccedenti ri-

spetto a quanto dovuto per la definizione

transattiva.

217. Alla rinuncia agevolata di cui al

comma 213 si applicano, in quanto compa-

tibili, le disposizioni dell’articolo 390 del

codice di procedura civile.

218. Sono escluse le controversie concer-

nenti anche solo in parte:

a) le risorse proprie tradizionali previ-

ste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a),
delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del

Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE,

Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014,

e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del

14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore

aggiunto riscossa all’importazione;

b) le somme dovute a titolo di recupero

di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del

regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio,

del 13 luglio 2015.
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219. Con riferimento ai tributi ammini-

strati dall’Agenzia delle entrate, è possibile

regolarizzare l’omesso o carente versamento:

a) delle rate successive alla prima rela-

tive alle somme dovute a seguito di accerta-

mento con adesione o di acquiescenza degli

avvisi di accertamento e degli avvisi di ret-

tifica e di liquidazione, nonché a seguito di

reclamo o mediazione ai sensi dell’articolo

17-bis, comma 6, del decreto legislativo 31

dicembre 1992, n. 546, scadute alla data di

entrata in vigore della presente legge e per

le quali non è stata ancora notificata la car-

tella di pagamento ovvero l’atto di intima-

zione, mediante il versamento integrale della

sola imposta;

b) degli importi, anche rateali, relativi

alle conciliazioni di cui agli articoli 48 e 48-

bis del decreto legislativo 31 dicembre 1992,

n. 546, scaduti alla data di entrata in vigore

della presente legge e per i quali non è stata

ancora notificata la cartella di pagamento

ovvero l’atto di intimazione, mediante il ver-

samento integrale della sola imposta.

220. La regolarizzazione di cui al comma

219 si perfeziona con l’integrale versamento

di quanto dovuto entro il 31 marzo 2023 op-

pure con il versamento di un numero mas-

simo di venti rate trimestrali di pari importo

con scadenza della prima rata il 31 marzo

2023. Sull’importo delle rate successive alla

prima, con scadenza il 30 giugno, il 30 set-

tembre, il 20 dicembre e il 31 marzo di cia-

scun anno, sono dovuti gli interessi legali

calcolati dal giorno successivo al termine

per il versamento della prima rata. È esclusa

la compensazione prevista dall’articolo 17

del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

221. In caso di mancato perfezionamento

della regolarizzazione di cui ai commi 219 e

220, non si producono gli effetti di cui ai

medesimi commi e il competente ufficio

procede all’iscrizione a ruolo dei residui im-

porti dovuti a titolo di imposta, interessi e

sanzioni, nonché della sanzione di cui all’ar-

ticolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre

1997, n. 471, applicata sul residuo importo

dovuto a titolo di imposta. In tali ipotesi la

cartella deve essere notificata entro il ter-

mine di decadenza del 31 dicembre del

terzo anno successivo a quello in cui si è

verificato l’omesso versamento integrale o

parziale di quanto dovuto.

222. Sono automaticamente annullati, alla

data del 31 marzo 2023, i debiti di importo

residuo, alla data di entrata in vigore della

presente legge, fino a mille euro, compren-

sivo di capitale, interessi per ritardata iscri-

zione a ruolo e sanzioni, risultanti dai sin-

goli carichi affidati agli agenti della riscos-

sione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre

2015 dalle amministrazioni statali, dalle

agenzie fiscali e dagli enti pubblici previ-

denziali, ancorché compresi nelle definizioni

di cui all’articolo 3 del decreto-legge 23 ot-

tobre 2018, n. 119, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136,

all’articolo 16-bis del decreto- legge 30

aprile 2019, n. 34, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e

all’articolo 1, commi da 184 a 198, della

legge 30 dicembre 2018, n. 145. Ai fini del

conseguente discarico, senza oneri ammini-

strativi a carico dell’ente creditore, e dell’e-

liminazione dalle relative scritture patrimo-

niali, l’agente della riscossione trasmette

agli enti interessati, entro il 30 giugno 2023,

l’elenco delle quote annullate, su supporto

magnetico ovvero in via telematica, in con-

formità alle specifiche tecniche di cui all’al-

legato 1 al decreto direttoriale del Ministero

dell’economia e delle finanze 15 giugno

2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 142 del 22 giugno 2015. Si applicano le

disposizioni di cui all’articolo 1, comma

529, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.

Gli enti creditori, sulla base dell’elenco tra-

smesso dall’agente della riscossione, ade-

guano le proprie scritture contabili in osse-

quio ai rispettivi princìpi contabili vigenti,

deliberando i necessari provvedimenti volti a
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compensare gli eventuali effetti negativi de-

rivanti dall’operazione di annullamento. Re-

stano definitivamente acquisite le somme

versate anteriormente alla data dell’annulla-

mento.

223. Dalla data di entrata in vigore della

presente legge fino alla data dell’annulla-

mento di cui al comma 222 è sospesa la ri-

scossione dei debiti di cui allo stesso

comma 222.

224. Per il rimborso delle spese di notifi-

cazione della cartella di pagamento previste

dall’articolo 17 del decreto legislativo 13

aprile 1999, n. 112, nella formulazione

tempo per tempo vigente, nonché di quelle

per le procedure esecutive, relative alle

quote, erariali e no, diverse da quelle di cui

all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge

23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018,

n. 136, e all’articolo 4, comma 4, del decre-

to-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito,

con modificazioni, dalla legge 21 maggio

2021, n. 69, e annullate ai sensi del comma

222, l’agente della riscossione presenta, en-

tro il 30 settembre 2023, sulla base dei cre-

diti risultanti dal proprio bilancio al 31 di-

cembre 2022, e fatte salve le anticipazioni

eventualmente ottenute, apposita richiesta al

Ministero dell’economia e delle finanze. Il

rimborso è effettuato, a decorrere dal 20 di-

cembre 2023, in dieci rate annuali, con

onere a carico del bilancio dello Stato.

225. Restano ferme, per i debiti ivi con-

templati, le disposizioni di cui all’articolo 4

del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119,

convertito, con modificazioni, dalla legge 17

dicembre 2018, n. 136, e all’articolo 4,

commi da 4 a 9, del decreto-legge 22 marzo

2021, n. 41, convertito, con modificazioni,

dalla legge 21 maggio 2021, n. 69.

226. Le disposizioni dei commi da 222 a

225 non si applicano ai debiti relativi ai ca-

richi di cui all’articolo 3, comma 16, lettere

a), b) e c), del citato decreto-legge 23 otto-

bre 2018, n. 119, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136,

nonché alle risorse proprie tradizionali pre-

viste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a),
delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del

Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE,

Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014,

e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del

14 dicembre 2020, e all’imposta sul valore

aggiunto riscossa all’importazione.

227. Fermo restando quanto disposto dai

commi 225, 226 e 228, relativamente ai de-

biti di importo residuo, alla data di entrata

in vigore della presente legge, fino a mille

euro, comprensivo di capitale, interessi per

ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risul-

tanti dai singoli carichi affidati agli agenti

della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31

dicembre 2015 dagli enti diversi dalle am-

ministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e

dagli enti pubblici previdenziali, l’annulla-

mento automatico di cui al comma 222

opera limitatamente alle somme dovute, alla

medesima data, a titolo di interessi per ritar-

data iscrizione a ruolo, di sanzioni e di in-

teressi di mora di cui all’articolo 30, comma

1, del decreto del Presidente della Repub-

blica 29 settembre 1973, n. 602; tale annul-

lamento non opera con riferimento al capi-

tale e alle somme maturate alla predetta data

a titolo di rimborso delle spese per le pro-

cedure esecutive e di notificazione della car-

tella di pagamento, che restano integral-

mente dovuti.

228. Relativamente alle sanzioni ammini-

strative, comprese quelle per violazioni del

codice della strada, di cui al decreto legisla-

tivo 30 aprile 1992, n. 285, diverse da quelle

irrogate per violazioni tributarie o per viola-

zione degli obblighi relativi ai contributi e ai

premi dovuti agli enti previdenziali, le di-

sposizioni del comma 227 si applicano limi-

tatamente agli interessi, comunque denomi-

nati, compresi quelli di cui all’articolo 27,

sesto comma, della legge 24 novembre

1981, n. 689, e quelli di cui all’articolo 30,

comma 1, del decreto del Presidente della
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Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; l’an-

nullamento automatico di cui al comma 222

non opera con riferimento alle predette san-

zioni e alle somme maturate a titolo di rim-

borso delle spese per le procedure esecutive

e di notificazione della cartella di paga-

mento, che restano integralmente dovute.

229. Gli enti creditori di cui al comma

227 possono stabilire di non applicare le di-

sposizioni dello stesso comma 227 e, conse-

guentemente, quelle del comma 228, con

provvedimento adottato da essi entro il 31

gennaio 2023 nelle forme previste dalla le-

gislazione vigente per l’adozione dei propri

atti e comunicato, entro la medesima data,

all’agente della riscossione con le modalità

che lo stesso agente pubblica nel proprio

sito internet entro dieci giorni dalla data di

entrata in vigore della presente legge. Entro

lo stesso termine del 31 gennaio 2023, i me-

desimi enti danno notizia dell’adozione dei

predetti provvedimenti mediante pubblica-

zione nei rispettivi siti internet istituzionali.

230. Dalla data di entrata in vigore della

presente legge fino al 31 marzo 2023 è so-

spesa la riscossione dell’intero ammontare

dei debiti di cui ai commi 227 e 228 del

presente articolo e non si applicano a tali

debiti gli interessi di mora di cui all’articolo

30, comma 1, del decreto del Presidente

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.

231. Fermo restando quanto previsto dai

commi da 222 a 227, i debiti risultanti dai

singoli carichi affidati agli agenti della ri-

scossione dal 1° gennaio 2000 al 30 giugno

2022 possono essere estinti senza corrispon-

dere le somme affidate all’agente della ri-

scossione a titolo di interessi e di sanzioni,

gli interessi di mora di cui all’articolo 30,

comma 1, del decreto del Presidente della

Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, ov-

vero le sanzioni e le somme aggiuntive di

cui all’articolo 27, comma 1, del decreto le-

gislativo 26 febbraio 1999, n. 46, e le

somme maturate a titolo di aggio ai sensi

dell’articolo 17 del decreto legislativo 13

aprile 1999, n. 112, versando le somme do-

vute a titolo di capitale e quelle maturate a

titolo di rimborso delle spese per le proce-

dure esecutive e di notificazione della car-

tella di pagamento.

232. Il pagamento delle somme di cui al

comma 231 è effettuato in unica soluzione,

entro il 31 luglio 2023, ovvero nel numero

massimo di diciotto rate, la prima e la se-

conda delle quali, ciascuna di importo pari

al 10 per cento delle somme complessiva-

mente dovute ai fini della definizione, con

scadenza rispettivamente il 31 luglio e il 30

novembre 2023 e le restanti, di pari ammon-

tare, con scadenza il 28 febbraio, il 31 mag-

gio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun

anno a decorrere dal 2024.

233. In caso di pagamento rateale, sono

dovuti, a decorrere dal 1° agosto 2023, gli

interessi al tasso del 2 per cento annuo; non

si applicano le disposizioni dell’articolo 19

del decreto del Presidente della Repubblica

29 settembre 1973, n. 602.

234. L’agente della riscossione rende di-

sponibili ai debitori, nell’area riservata del

proprio sito internet istituzionale, i dati ne-

cessari a individuare i carichi definibili.

235. Il debitore manifesta all’agente della

riscossione la sua volontà di procedere alla

definizione di cui al comma 231 rendendo,

entro il 30 aprile 2023, apposita dichiara-

zione, con le modalità, esclusivamente tele-

matiche, che lo stesso agente pubblica nel

proprio sito internet entro venti giorni dalla

data di entrata in vigore della presente

legge; in tale dichiarazione il debitore sce-

glie altresì il numero di rate nel quale in-

tende effettuare il pagamento, entro il limite

massimo previsto dal comma 232.

236. Nella dichiarazione di cui al comma

235 il debitore indica l’eventuale pendenza

di giudizi aventi ad oggetto i carichi in essa

ricompresi e assume l’impegno a rinunciare

agli stessi giudizi, che, dietro presentazione

di copia della dichiarazione e nelle more del

pagamento delle somme dovute, sono so-
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spesi dal giudice. L’estinzione del giudizio è

subordinata all’effettivo perfezionamento

della definizione e alla produzione, nello

stesso giudizio, della documentazione atte-

stante i pagamenti effettuati; in caso contra-

rio, il giudice revoca la sospensione su

istanza di una delle parti.

237. Entro il 30 aprile 2023 il debitore

può integrare, con le modalità previste dal

comma 235, la dichiarazione presentata an-

teriormente a tale data.

238. Ai fini della determinazione dell’am-

montare delle somme da versare ai sensi del

comma 231, si tiene conto esclusivamente

degli importi già versati a titolo di capitale

compreso nei carichi affidati e a titolo di

rimborso delle spese per le procedure esecu-

tive e di notificazione della cartella di paga-

mento. Il debitore, se, per effetto di prece-

denti pagamenti parziali, ha già integral-

mente corrisposto quanto dovuto ai sensi del

comma 231, per beneficiare degli effetti

della definizione deve comunque manifestare

la sua volontà di aderirvi con le modalità

previste dal comma 235.

239. Le somme relative ai debiti defini-

bili, versate a qualsiasi titolo, anche ante-

riormente alla definizione, restano definitiva-

mente acquisite e non sono rimborsabili.

240. A seguito della presentazione della

dichiarazione, relativamente ai carichi defini-

bili che ne costituiscono oggetto:

a) sono sospesi i termini di prescrizione

e decadenza;

b) sono sospesi, fino alla scadenza della

prima o unica rata delle somme dovute a ti-

tolo di definizione, gli obblighi di paga-

mento derivanti da precedenti dilazioni in

essere alla data di presentazione;

c) non possono essere iscritti nuovi

fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi

quelli già iscritti alla data di presentazione;

d) non possono essere avviate nuove

procedure esecutive;

e) non possono essere proseguite le

procedure esecutive precedentemente av-

viate, salvo che non si sia tenuto il primo

incanto con esito positivo;

f) il debitore non è considerato inadem-

piente ai fini di cui agli articoli 28-ter e 48-

bis del decreto del Presidente della Repub-

blica 29 settembre 1973, n. 602;

g) si applica la disposizione di cui al-

l’articolo 54 del decreto-legge 24 aprile

2017, n. 50, convertito, con modificazioni,

dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del

rilascio del documento unico di regolarità

contributiva (DURC), di cui al decreto del

Ministro del lavoro e delle politiche sociali

30 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 125 del 1° giugno 2015.

241. Entro il 30 giugno 2023, l’agente

della riscossione comunica ai debitori che

hanno presentato la dichiarazione di cui al

comma 235 l’ammontare complessivo delle

somme dovute ai fini della definizione, non-

ché quello delle singole rate e il giorno e il

mese di scadenza di ciascuna di esse. Tale

comunicazione è resa disponibile ai debitori

anche nell’area riservata del sito internet
dell’agente della riscossione.

242. Il pagamento delle somme dovute

per la definizione può essere effettuato:

a) mediante domiciliazione sul conto

corrente eventualmente indicato dal debitore

con le modalità determinate dall’agente della

riscossione nella comunicazione di cui al

comma 241;

b) mediante moduli di pagamento pre-

compilati, che l’agente della riscossione è

tenuto ad allegare alla comunicazione di cui

al comma 241;

c) presso gli sportelli dell’agente della

riscossione.
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243. Limitatamente ai debiti definibili per

i quali è stata presentata la dichiarazione di

cui al comma 235:

a) alla data del 31 luglio 2023 le dila-

zioni sospese ai sensi del comma 240, let-

tera b), sono automaticamente revocate;

b) il pagamento della prima o unica

rata delle somme dovute a titolo di defini-

zione determina l’estinzione delle procedure

esecutive precedentemente avviate, salvo che

non si sia tenuto il primo incanto con esito

positivo.

244. In caso di mancato ovvero di insuf-

ficiente o tardivo versamento, superiore a

cinque giorni, dell’unica rata ovvero di una

di quelle in cui è stato dilazionato il paga-

mento delle somme di cui al comma 232, la

definizione non produce effetti e riprendono

a decorrere i termini di prescrizione e di de-

cadenza per il recupero dei carichi oggetto

di dichiarazione. In tal caso, relativamente ai

debiti per i quali la definizione non ha pro-

dotto effetti, i versamenti effettuati sono ac-

quisiti a titolo di acconto dell’importo com-

plessivamente dovuto a seguito dell’affida-

mento del carico e non determinano l’estin-

zione del debito residuo, di cui l’agente

della riscossione prosegue l’attività di recu-

pero.

245. Possono essere compresi nella defi-

nizione agevolata di cui al comma 231 an-

che i debiti risultanti dai carichi affidati agli

agenti della riscossione che rientrano nei

procedimenti instaurati a seguito di istanza

presentata dai debitori ai sensi del capo II,

sezione prima, della legge 27 gennaio 2012,

n. 3, o della parte prima, titolo IV, capo II,

sezioni seconda e terza, del codice della

crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui al

decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14,

con la possibilità di effettuare il pagamento

del debito, anche falcidiato, con le modalità

e nei tempi eventualmente previsti nel de-

creto di omologazione.

246. Sono esclusi dalla definizione di cui

al comma 231 i debiti risultanti dai carichi

affidati agli agenti della riscossione recanti:

a) le risorse proprie tradizionali previ-

ste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a),
delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del

Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE,

Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014,

e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del

14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore

aggiunto riscossa all’importazione;

b) le somme dovute a titolo di recupero

di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del

regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio,

del 13 luglio 2015;

c) i crediti derivanti da pronunce di

condanna della Corte dei conti;

d) le multe, le ammende e le sanzioni

pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti

e sentenze penali di condanna.

247. Per le sanzioni amministrative, com-

prese quelle per violazioni del codice della

strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile

1992, n. 285, diverse da quelle irrogate per

violazioni tributarie o per violazione degli

obblighi relativi ai contributi e ai premi do-

vuti agli enti previdenziali, le disposizioni

dei commi da 231 a 252 si applicano limi-

tatamente agli interessi, comunque denomi-

nati, compresi quelli di cui all’articolo 27,

sesto comma, della legge 24 novembre

1981, n. 689, e quelli di cui all’articolo 30,

comma 1, del decreto del Presidente della

Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e alle

somme maturate a titolo di aggio ai sensi

dell’articolo 17 del decreto legislativo 13

aprile 1999, n. 112.

248. Alle somme occorrenti per aderire

alla definizione di cui al comma 231, che

sono oggetto di procedura concorsuale non-

ché di tutte le procedure di composizione

negoziale della crisi d’impresa previste dal

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e dal

codice di cui al decreto legislativo 12 gen-
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naio 2019, n. 14, si applica la disciplina dei

crediti prededucibili.

249. Possono essere estinti, secondo le di-

sposizioni di cui ai commi da 231 a 248,

anche se con riferimento ad essi si è deter-

minata l’inefficacia della relativa definizione,

anche i debiti relativi ai carichi affidati agli

agenti della riscossione dal 2000 al 2017

oggetto di dichiarazioni rese ai sensi:

a) dell’articolo 6, comma 2, del decre-

to-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito,

con modificazioni, dalla legge 1° dicembre

2016, n. 225;

b) dell’articolo 1, comma 5, del decre-

to-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito,

con modificazioni, dalla legge 4 dicembre

2017, n. 172;

c) dell’articolo 3, comma 5, del decre-

to-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito,

con modificazioni, dalla legge 17 dicembre

2018, n. 136;

d) dell’articolo 1, comma 189, della

legge 30 dicembre 2018, n. 145;

e) dell’articolo 16-bis, commi 1 e 2,

del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 28

giugno 2019, n. 58.

250. A seguito del pagamento delle

somme di cui al comma 231, l’agente della

riscossione è automaticamente discaricato

dell’importo residuo. Al fine di consentire

agli enti creditori di eliminare dalle proprie

scritture patrimoniali i crediti corrispondenti

alle quote discaricate, lo stesso agente della

riscossione trasmette, anche in via telema-

tica, a ciascun ente interessato, entro il 31

dicembre 2028, l’elenco dei debitori che si

sono avvalsi delle disposizioni di cui ai

commi da 231 a 252 e dei codici tributo per

i quali è stato effettuato il versamento.

251. Le disposizioni di cui ai commi da

231 a 252 si applicano ai debiti risultanti

dai carichi affidati agli agenti della riscos-

sione dagli enti di cui al decreto legislativo

30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legisla-

tivo 10 febbraio 1996, n. 103, previe appo-

site delibere dei medesimi enti approvate ai

sensi del comma 2 dell’articolo 3 del citato

decreto legislativo n. 509 del 1994, pubbli-

cate nei rispettivi siti internet istituzionali

entro il 31 gennaio 2023 e comunicate entro

la medesima data all’agente della riscossione

mediante posta elettronica certificata.

252. Per gli enti di cui all’articolo 2 del

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,

l’eventuale maggiore disavanzo determinato

dall’applicazione dei commi da 222 a 227 e

dei commi da 231 a 251 può essere ripia-

nato in non più di cinque annualità, in quote

annuali costanti secondo le modalità previste

dall’articolo 1, commi 5 e 6, del decreto del

Ministero dell’economia e delle finanze 14

luglio 2021, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 183 del 2 agosto 2021.

253. All’articolo 1 della legge 23 dicem-

bre 2014, n. 190, sono apportate le seguenti

modificazioni:

a) al comma 684, il primo periodo è

sostituito dal seguente: « Le comunicazioni

di inesigibilità relative alle quote affidate

agli agenti della riscossione dal 1° gennaio

2000 al 31 dicembre 2022, anche da sog-

getti creditori che hanno cessato o cessano

di avvalersi delle società del Gruppo Equi-

talia ovvero dell’Agenzia delle entrate-Ri-

scossione, sono presentate, per i ruoli con-

segnati negli anni dal 2000 al 2005, entro il

31 dicembre 2028, per quelli consegnati dal

2006 al 2010, entro il 31 dicembre 2029,

per quelli consegnati dal 2011 al 2015, entro

il 31 dicembre 2030, per quelli consegnati

dal 2016 al 2020, entro il 31 dicembre 2031

e, per quelli consegnati negli anni 2021 e

2022, entro il 31 dicembre 2032 »;

b) dopo il comma 684 sono inseriti i

seguenti:

« 684-bis. L’agente della riscossione può

presentare in qualsiasi momento le comuni-
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cazioni di inesigibilità relative alle quote di

cui al comma 684 nei seguenti casi:

a) intervenuta chiusura del fallimento,

in presenza di debitore fallito;

b) assenza di beni del debitore, risul-

tante alla data dell’accesso al sistema infor-

mativo del Ministero dell’economia e delle

finanze in qualunque momento effettuato

dall’agente della riscossione;

c) intervenuta prescrizione del diritto di

credito;

d) esaurimento delle attività di recupero

cui all’articolo 19, comma 2, lettere d) e d-
bis), del decreto legislativo 13 aprile 1999,

n. 112;

e) mancanza di nuovi beni rispetto a

quelli con riferimento ai quali, nel biennio

antecedente, le attività di cui alla lettera d)
sono state esaurite con esito parzialmente o

totalmente infruttuoso;

f) rapporto percentuale tra il valore dei

beni del debitore risultanti alla data dell’ac-

cesso di cui alla lettera b) e l’importo com-

plessivo del credito per cui si procede infe-

riore al 5 per cento.

684-ter. Alle comunicazioni di inesigibi-

lità di cui al comma 684-bis si applicano le

disposizioni dei commi 684, secondo pe-

riodo, 685 e 688, fermo restando che, al ri-

correre delle condizioni di cui al comma

684-bis, lettere e) e f), il mancato svolgi-

mento delle attività di recupero non costitui-

sce causa di perdita del diritto al discarico.

Relativamente a tali comunicazioni il con-

trollo di cui al comma 687, secondo pe-

riodo, può essere avviato dal giorno succes-

sivo a quello di presentazione »;

c) al comma 686, dopo la parola: « le-

gittimato » sono inserite le seguenti: « , an-

che nei casi di cui al comma 684-bis, lettere

e) e f), del presente articolo, ».

254. Il comma 4 dell’articolo 68 del de-

creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito,

con modificazioni, dalla legge 24 aprile

2020, n. 27, è abrogato.

255. All’articolo 162 del testo unico delle

imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 dicembre 1986,

n. 917, sono apportate le seguenti modifica-

zioni:

a) al comma 6, le parole: « dal comma

7 » sono sostituite dalle seguenti: « dai

commi 7, 7-ter e 7-quater »;

b) dopo il comma 7-bis sono inseriti i

seguenti:

« 7-ter. Ai fini del comma 7, al ricorrere

delle condizioni di cui al comma 7-quater,

si considera indipendente dal veicolo di in-

vestimento non residente il soggetto, resi-

dente o non residente anche operante tramite

propria stabile organizzazione nel territorio

dello Stato, che, in nome o per conto del

veicolo di investimento non residente o di

sue controllate, dirette o indirette, e anche

se con poteri discrezionali, abitualmente

concluda contratti di acquisto, di vendita o

di negoziazione, o comunque contribuisca,

anche tramite operazioni preliminari o ac-

cessorie, all’acquisto, alla vendita o alla ne-

goziazione di strumenti finanziari, anche de-

rivati e comprese le partecipazioni al capi-

tale o al patrimonio, e di crediti.

7-quater. Le disposizioni del comma 7-ter
si applicano a condizione che:

a) il veicolo di investimento non resi-

dente e le relative controllate siano residenti

o localizzati in uno Stato o territorio com-

preso nell’elenco di cui all’articolo 11,

comma 4, lettera c), del decreto legislativo

1° aprile 1996, n. 239;

b) il veicolo di investimento non resi-

dente rispetti i requisiti di indipendenza sta-

biliti dal decreto previsto dal comma 7-quin-
quies;

c) il soggetto residente o non residente,

che svolge l’attività nel territorio dello Stato

in nome o per conto del veicolo di investi-
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mento non residente di cui alla lettera a),
non ricopra cariche negli organi di ammini-

strazione e di controllo del veicolo di inve-

stimento e di sue controllate, dirette o indi-

rette, e non detenga una partecipazione ai ri-

sultati economici del veicolo d’investimento

non residente superiore al 25 per cento. A

tal fine si considerano anche le partecipa-

zioni agli utili spettanti a soggetti apparte-

nenti al medesimo gruppo di tale soggetto.

Il decreto previsto dal comma 7-quinquies
stabilisce le modalità di computo della par-

tecipazione agli utili;

d) il soggetto residente, o la stabile or-

ganizzazione nel territorio dello Stato del

soggetto non residente, che presta servizi

nell’ambito di accordi con entità apparte-

nenti al medesimo gruppo riceva, per l’atti-

vità svolta nel territorio dello Stato, una re-

munerazione supportata dalla documenta-

zione idonea di cui all’articolo 1, comma 6,

del decreto legislativo 18 dicembre 1997,

n. 471. Con provvedimento dell’Agenzia

delle entrate sono definite le linee guida per

l’applicazione a tale remunerazione dell’arti-

colo 110, comma 7.

7-quinquies. Con decreto del Ministro

dell’economia e delle finanze sono stabilite

le disposizioni di attuazione della disciplina

dei commi 7-ter e 7-quater »;

c) dopo il comma 9 è aggiunto il se-

guente:

« 9-bis. Al ricorrere delle condizioni di

cui al comma 7-quater, la sede fissa d’affari

a disposizione di un’impresa residente che

vi svolge la propria attività, utilizzando il

proprio personale, non si considera, ai fini

del comma 1, a disposizione del veicolo di

investimento di cui alla lettera a) del comma

7-quater non residente per il solo fatto che

l’attività dell’impresa residente reca un be-

neficio al predetto veicolo ».

256. L’Agenzia delle entrate, per gli anni

2023 e 2024, è autorizzata ad assumere con

contratto di lavoro subordinato a tempo in-

determinato, nei limiti della vigente dota-

zione organica, in aggiunta alle vigenti fa-

coltà assunzionali, un contingente di perso-

nale pari a 3.900 unità da inquadrare nell’A-

rea dei funzionari prevista dal vigente si-

stema di classificazione del contratto collet-

tivo nazionale di lavoro 2019-2021 –

Comparto Funzioni centrali, mediante l’indi-

zione di procedure concorsuali pubbliche,

anche in deroga alle disposizioni in materia

di concorso unico contenute nell’articolo 4,

comma 3-quinquies, del decreto-legge 31

agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125,

nonché alle disposizioni in materia di mobi-

lità tra le pubbliche amministrazioni di cui

all’articolo 30 del decreto legislativo 30

marzo 2001, n. 165.

257. Ai fini dell’attuazione del comma

256, è autorizzata la spesa di euro

48.165.000 per l’anno 2023 e di euro

191.840.220 annui a decorrere dall’anno

2024.

258. L’Agenzia delle entrate-Riscossione,

per ottimizzare i servizi informatici strumen-

tali al servizio nazionale della riscossione,

trasferisce, entro il 31 dicembre 2023, le at-

tività relative all’esercizio dei sistemi ICT,

demand and delivery riscossione enti e con-

tribuenti e demand and delivery servizi cor-
porate alla società SOGEI Spa, mediante

cessione del ramo di azienda individuato

con il decreto di cui al comma 263 e con

gli effetti di cui all’articolo 2112 del codice

civile, fatto salvo quanto previsto dalle di-

sposizioni speciali di cui al presente comma

e ai commi da 259 a 263. Il corrispettivo di

cessione è pari al valore patrimoniale del

ramo di azienda alla data della cessione.

259. A decorrere dalla data di cessione

del ramo d’azienda, le attività di cui al

comma 258 sono erogate all’Agenzia delle

entrate-Riscossione dalla società SOGEI Spa

sulla base di apposite convenzioni.
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260. Il personale con contratto di lavoro

subordinato alle dipendenze dell’Agenzia

delle entrate-Riscossione, assegnato alle spe-

cifiche unità che compongono il ramo di

azienda alla data della cessione, è trasferito

alla società SOGEI Spa senza soluzione di

continuità, con applicazione della contratta-

zione collettiva di primo e di secondo livello

applicata presso la SOGEI Spa e con sal-

vezza di eventuali differenze retributive spe-

cificamente riscontrate con riferimento ai

soli trattamenti minimi previsti dai contratti

collettivi nazionali di lavoro applicati prima

e dopo la cessione, da conglobare in un ele-

mento distinto della retribuzione assorbibile.

261. Le operazioni di cui ai commi 258 e

259 sono esenti da imposizione fiscale.

262. Dall’attuazione delle disposizioni dei

commi da 258 a 263 non devono derivare

nuovi o maggiori oneri a carico della fi-

nanza pubblica.

263. Con decreto del Ministro dell’econo-

mia e delle finanze sono stabilite le modalità

applicative delle disposizioni dei commi 258

e 260.

264. Al comma 2-bis dell’articolo 1 del

decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209,

convertito, con modificazioni, dalla legge 22

novembre 2002, n. 265, dopo la lettera b) è

aggiunta la seguente:

« b-bis) a decorrere dal periodo di im-

posta successivo a quello in corso alla data

del 31 dicembre 2022, allo 0,50 per cento ».

265. All’articolo 1 della legge 28 dicem-

bre 2015, n. 208, sono apportate le seguenti

modificazioni:

a) al comma 98, primo periodo, le pa-

role: « fino al 31 dicembre 2022 » sono so-

stituite dalle seguenti: « fino al 31 dicembre

2023 »;

b) al comma 108, primo periodo, le pa-

role: « 2020 e in 1.053,9 milioni di euro per

ciascuno degli anni 2021 e 2022 » sono so-

stituite dalle seguenti « 2020, in 1.053,9 mi-

lioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e

2022 e in 1.467 milioni di euro per l’anno

2023 ».

266. Agli oneri derivanti dal comma 265,

quantificati in 1.467 milioni di euro per

l’anno 2023, si provvede mediante corri-

spondente riduzione del Fondo per lo svi-

luppo e la coesione, periodo di programma-

zione 2021-2027, di cui all’articolo 1,

comma 177, della legge 30 dicembre 2020,

n. 178, fermo restando il complessivo crite-

rio di ripartizione territoriale.

267. All’articolo 5, comma 2, primo pe-

riodo, del decreto-legge 20 giugno 2017,

n. 91, convertito, con modificazioni, dalla

legge 3 agosto 2017, n. 123, le parole: « 31

dicembre 2022 » sono sostituite dalle se-

guenti: « 31 dicembre 2023 ». Agli oneri de-

rivanti dal presente comma, valutati in 65,2

milioni di euro per l’anno 2023, si provvede

mediante corrispondente riduzione del

Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo

di programmazione 2021-2027, di cui all’ar-

ticolo 1, comma 177, della legge 30 dicem-

bre 2020, n. 178, fermo restando il comples-

sivo criterio di ripartizione territoriale.

268. All’articolo 1 della legge 30 dicem-

bre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti

modificazioni:

a) al comma 185, le parole: « per gli

anni 2021 e 2022 » sono sostituite dalle se-

guenti: « per gli anni 2021, 2022 e 2023 »;

b) al comma 187, le parole: « di 104

milioni di euro per ciascuno degli anni 2023

e 2024 e di 52 milioni di euro per l’anno

2025 » sono sostituite dalle seguenti: « di

159,2 milioni di euro per ciascuno degli

anni 2023 e 2024 e di 107,2 milioni di euro

per l’anno 2025 ».

269. Agli oneri derivanti dal comma 268,

valutati in 55,2 milioni di euro per ciascuno

degli anni 2023, 2024 e 2025, si provvede

mediante corrispondente riduzione del

Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo
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di programmazione 2021-2027, di cui all’ar-

ticolo 1, comma 177, della legge 30 dicem-

bre 2020, n. 178.

270. All’articolo 1, comma 831, della

legge 30 dicembre 2021, n. 234, le parole:

« entro il 31 dicembre 2022 » sono sostituite

dalle seguenti: « entro il 31 dicembre 2023 »

e le parole: « nel limite massimo di 1 mi-

lione di euro per l’anno 2023 » sono sosti-

tuite dalle seguenti: « nel limite massimo di

1 milione di euro per ciascuno degli anni

2023 e 2024 ». Agli oneri derivanti dal pre-

sente comma, pari a 1 milione di euro per

l’anno 2024, si provvede mediante corri-

spondente riduzione del Fondo per lo svi-

luppo e la coesione, periodo di programma-

zione 2021-2027, di cui all’articolo 1,

comma 177, della legge 30 dicembre 2020,

n. 178.

271. All’articolo 5, comma 9, primo pe-

riodo, del decreto-legge 21 ottobre 2021,

n. 146, convertito, con modificazioni, dalla

legge 17 dicembre 2021, n. 215, in materia

di termine per il riversamento spontaneo del

credito d’imposta per investimenti in attività

di ricerca e sviluppo, le parole: « entro il 31

ottobre 2023 » sono sostituite dalle seguenti:

« entro il 30 novembre 2023 ».

272. All’articolo 23, comma 2, del decre-

to-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito,

con modificazioni, dalla legge 4 agosto

2022, n. 122, in materia di rilascio della cer-

tificazione degli investimenti in attività di ri-

cerca e sviluppo, l’ultimo periodo è sosti-

tuito dal seguente: « Le certificazioni di cui

al primo, al secondo e al terzo periodo pos-

sono essere richieste a condizione che le

violazioni relative all’utilizzo dei crediti

d’imposta previsti dalle norme citate nei me-

desimi periodi non siano state già constatate

con processo verbale di constatazione ».

273. All’articolo 83, comma 1, ultimo pe-

riodo, del testo unico delle imposte sui red-

diti, di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in

materia di imputazione temporale di compo-

nenti negativi di reddito, ai fini della deter-

minazione del reddito complessivo, a seguito

della correzione di errori contabili, sono ag-

giunte, in fine, le seguenti parole: « , e, sus-

sistendo gli altri presupposti, opera soltanto

per i soggetti che sottopongono il proprio

bilancio d’esercizio a revisione legale dei

conti ».

274. All’articolo 8, comma 1-bis, del de-

creto-legge 21 giugno 2022, n. 73, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto

2022, n. 122, sono aggiunte, in fine, le se-

guenti parole: « , e, sussistendo gli altri pre-

supposti, opera soltanto per i soggetti che

sottopongono il proprio bilancio d’esercizio

a revisione legale dei conti ».

275. Le disposizioni di cui ai commi 273

e 274 si applicano a decorrere dal periodo

d’imposta in corso alla data di entrata in vi-

gore del citato decreto-legge 21 giugno

2022, n. 73.

276. All’articolo 18, comma 1, secondo

periodo, del decreto del Presidente della Re-

pubblica 29 settembre 1973, n. 600, in ma-

teria di contabilità semplificata per le im-

prese minori, le parole: « non abbiano supe-

rato l’ammontare di 400.000 euro per le im-

prese aventi per oggetto prestazioni di ser-

vizi, ovvero di 700.000 euro per le imprese

aventi per oggetto altre attività » sono sosti-

tuite dalle seguenti: « non abbiano superato

l’ammontare di 500.000 euro per le imprese

aventi per oggetto prestazioni di servizi, ov-

vero di 800.000 euro per le imprese aventi

per oggetto altre attività ».

277. All’articolo 16, comma 2, secondo

periodo, del decreto-legge 4 giugno 2013,

n. 63, convertito, con modificazioni, dalla

legge 3 agosto 2013, n. 90, in materia di de-

trazioni fiscali collegate agli interventi di ri-

strutturazione edilizia, le parole: « e a 5.000

euro per gli anni 2023 e 2024 » sono sosti-

tuite dalle seguenti: « , a 8.000 euro per

l’anno 2023 e a 5.000 euro per l’anno

2024 ».
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278. La dotazione del fondo di cui al

comma 2-bis dell’articolo 77 del decreto-

legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con

modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021,

n. 106, è incrementata di 3,5 milioni di euro

per l’anno 2023 e di 4,5 milioni di euro an-

nui a decorrere dall’anno 2024.

279. All’articolo 77, comma 2-quater, del

decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 23 lu-

glio 2021, n. 106, le parole: « massima del

20 per cento del valore di mercato dell’im-

mobile danneggiato al momento della do-

manda » sono sostituite dalle seguenti: « sta-

bilita con sentenza definitiva di risarcimento

dei danni di cui al comma 2-ter o con prov-

vedimento di insinuazione del credito allo

stato passivo della procedura concorsuale ».

280. Al decreto del Ministro dello svi-

luppo economico 23 settembre 2022, pubbli-

cato nella Gazzetta Ufficiale n. 279 del 29

novembre 2022, recante le condizioni e le

modalità per l’accesso al fondo di cui al

comma 2-bis dell’articolo 77 del decreto-

legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con

modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021,

n. 106, sono apportate le seguenti modifica-

zioni:

a) all’articolo 6, comma 2, dopo le pa-

role: « fisiche o giuridiche, » sono inserite le

seguenti: « entro sei mesi dalla data di pub-

blicazione del presente decreto, »;

b) all’articolo 7, il comma 2 è abro-

gato;

c) l’articolo 10 è sostituito dal se-

guente:

« Art. 10. – (Autocertificazione dei requi-
siti e controlli) – 1. I beneficiari sono tenuti

ad allegare all’istanza di indennizzo di cui

all’articolo 6, comma 2, un’autocertifica-

zione che attesti la sussistenza delle condi-

zioni di cui all’articolo 5, comma 1.

2. Il Ministero, anche avvalendosi della

commissione tecnica di cui all’articolo 9,

comma 2, può verificare, successivamente

all’erogazione del contributo, la sussistenza

delle condizioni poste alla base della richie-

sta di indennizzo.

3. Qualora il Ministero accerti la falsità

dell’autocertificazione di cui al comma 1,

oltre alla revoca dell’indennizzo ai sensi del-

l’articolo 12, si applicano le sanzioni di cui

all’articolo 495 del codice penale ».

281. In via eccezionale, per i periodi di

paga dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre

2023, l’esonero sulla quota dei contributi

previdenziali per l’invalidità, la vecchiaia e i

superstiti a carico del lavoratore, previsto

dall’articolo 1, comma 121, della legge 30

dicembre 2021, n. 234, è riconosciuto nella

misura di 2 punti percentuali con i mede-

simi criteri e modalità di cui al citato arti-

colo 1, comma 121, della legge n. 234 del

2021 ed è incrementato di un ulteriore punto

percentuale, a condizione che la retribuzione

imponibile, parametrata su base mensile per

tredici mensilità, non ecceda l’importo men-

sile di 1.923 euro, maggiorato, per la com-

petenza del mese di dicembre, del rateo di

tredicesima. Resta ferma l’aliquota di com-

puto delle prestazioni pensionistiche.

282. Ai fini dell’attuazione delle disposi-

zioni di cui all’articolo 2, comma 6, della

legge 15 luglio 2022, n. 106, recante delega

al Governo e altre disposizioni in materia di

spettacolo, in materia di riordino e revisione

degli ammortizzatori sociali e delle inden-

nità e per l’introduzione di un’indennità di

discontinuità a favore dei lavoratori iscritti

nel Fondo pensione lavoratori dello spetta-

colo, le risorse di cui al comma 352 dell’ar-

ticolo 1 della legge 30 dicembre 2021,

n. 234, sono incrementate di 60 milioni di

euro per l’anno 2023, di 6 milioni di euro

per l’anno 2024 e di 8 milioni di euro per

l’anno 2025.

283. Al decreto-legge 28 gennaio 2019,

n. 4, convertito, con modificazioni, dalla
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legge 28 marzo 2019, n. 26, dopo l’articolo

14 è inserito il seguente:

« Art. 14.1. – (Disposizioni in materia di
accesso al trattamento di pensione antici-
pata flessibile) – 1. In via sperimentale per

il 2023, gli iscritti all’assicurazione generale

obbligatoria e alle forme esclusive e sostitu-

tive della medesima, gestite dall’INPS, non-

ché alla gestione separata di cui all’articolo

2, comma 26, della legge 8 agosto 1995,

n. 335, possono conseguire il diritto alla

pensione anticipata al raggiungimento di

un’età anagrafica di almeno 62 anni e di

un’anzianità contributiva minima di 41 anni,

di seguito definita “pensione anticipata fles-

sibile”. Il diritto conseguito entro il 31 di-

cembre 2023 può essere esercitato anche

successivamente alla predetta data, ferme re-

stando le disposizioni del presente articolo.

Il trattamento di pensione anticipata di cui

al presente comma è riconosciuto per un va-

lore lordo mensile massimo non superiore a

cinque volte il trattamento minimo previsto

a legislazione vigente, per le mensilità di

anticipo del pensionamento rispetto al mo-

mento in cui tale diritto maturerebbe a se-

guito del raggiungimento dei requisiti di ac-

cesso al sistema pensionistico ai sensi del-

l’articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6

dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,

n. 214.

2. Ai fini del conseguimento del diritto

alla pensione di cui al comma 1, gli iscritti

a due o più gestioni previdenziali di cui al

comma 1, che non siano già titolari di trat-

tamento pensionistico a carico di una delle

predette gestioni, hanno facoltà di cumulare

i periodi assicurativi non coincidenti nelle

stesse gestioni amministrate dall’INPS, in

base alle disposizioni di cui all’articolo 1,

commi 243, 245 e 246, della legge 24 di-

cembre 2012, n. 228. Ai fini della decor-

renza della pensione di cui al presente

comma si applicano le disposizioni previste

dai commi 4, 5, 6 e 7 del presente articolo.

Per i lavoratori dipendenti delle pubbliche

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,

n. 165, in caso di contestuale iscrizione

presso più gestioni pensionistiche, ai fini

della decorrenza della pensione trovano ap-

plicazione le disposizioni previste dai

commi 6 e 7 del presente articolo.

3. La pensione di cui al comma 1 non è

cumulabile, a far data dal primo giorno di

decorrenza della pensione e fino alla matu-

razione dei requisiti per l’accesso alla pen-

sione di vecchiaia, con i redditi da lavoro

dipendente o autonomo, ad eccezione di

quelli derivanti da lavoro autonomo occasio-

nale, nel limite di 5.000 euro lordi annui.

4. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche

di cui al comma 1 che maturano entro il 31

dicembre 2022 i requisiti previsti al mede-

simo comma conseguono il diritto alla de-

correnza del trattamento pensionistico dal 1°

aprile 2023.

5. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche

di cui al comma 1 che maturano dal 1° gen-

naio 2023 i requisiti previsti al medesimo

comma conseguono il diritto alla decorrenza

del trattamento pensionistico trascorsi tre

mesi dalla data di maturazione dei requisiti

stessi.

6. Tenuto conto della specificità del rap-

porto di impiego nella pubblica amministra-

zione e dell’esigenza di garantire la conti-

nuità e il buon andamento dell’azione ammi-

nistrativa e fermo restando quanto previsto

dal comma 7, le disposizioni di cui ai

commi 1, 2 e 3 si applicano ai lavoratori di-

pendenti delle pubbliche amministrazioni di

cui all’articolo 1, comma 2, del decreto le-

gislativo n. 165 del 2001, nel rispetto della

seguente disciplina:

a) i dipendenti pubblici che maturano

entro il 31 dicembre 2022 i requisiti previsti

dal comma 1 conseguono il diritto alla de-

correnza del trattamento pensionistico dal 1°

agosto 2023;
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b) i dipendenti pubblici che maturano

dal 1° gennaio 2023 i requisiti previsti dal

comma 1 conseguono il diritto alla decor-

renza del trattamento pensionistico trascorsi

sei mesi dalla data di maturazione dei requi-

siti stessi e comunque non prima della data

di cui alla lettera a) del presente comma;

c) la domanda di collocamento a riposo

deve essere presentata all’amministrazione di

appartenenza con un preavviso di sei mesi;

d) limitatamente al diritto alla pensione

di cui al comma 1, non trova applicazione

l’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 31

agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.

7. Ai fini del conseguimento della pen-

sione di cui al comma 1, per il personale

del comparto scuola e AFAM con rapporto

di lavoro a tempo indeterminato si applicano

le disposizioni di cui all’articolo 59, comma

9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Il

relativo personale può presentare domanda

di cessazione dal servizio entro il 28 feb-

braio 2023 con effetti dall’inizio, rispettiva-

mente, dell’anno scolastico o accademico.

8. Sono fatte salve le disposizioni che

prevedono requisiti più favorevoli in materia

di accesso al pensionamento.

9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2

non si applicano per il conseguimento della

prestazione di cui all’articolo 4, commi 1 e

2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nonché

alle prestazioni erogate ai sensi dell’articolo

26, comma 9, lettera b), dell’articolo 27,

comma 5, lettera f), e dell’articolo 41,

comma 5-bis, del decreto legislativo 14 set-

tembre 2015, n. 148.

10. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non

si applicano altresì al personale militare

delle Forze armate, soggetto alla specifica

disciplina recata dal decreto legislativo 30

aprile 1997, n. 165, e al personale delle

Forze di polizia e del Corpo di polizia pe-

nitenziaria, nonché al personale operativo

del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e al

personale del Corpo della Guardia di fi-

nanza ».

284. Al decreto-legge 28 gennaio 2019,

n. 4, convertito, con modificazioni, dalla

legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate

le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 22, comma 1, le parole:

« di cui all’articolo 14, comma 1, » sono so-

stituite dalle seguenti: « di cui all’articolo

14, comma 1, e all’articolo 14.1 »;

b) all’articolo 23, comma 1, le parole:

« di cui all’articolo 14, comma 1, » sono so-

stituite dalle seguenti: « di cui all’articolo

14, comma 1, e all’articolo 14.1, ».

285. I commi 89 e 90 dell’articolo 1 della

legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono abro-

gati.

286. I lavoratori dipendenti che abbiano

maturato i requisiti minimi previsti dalle di-

sposizioni di cui al comma 283 per l’ac-

cesso al trattamento di pensione anticipata

flessibile possono rinunciare all’accredito

contributivo della quota dei contributi a pro-

prio carico relativi all’assicurazione generale

obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i

superstiti dei lavoratori dipendenti e alle

forme sostitutive ed esclusive della mede-

sima. In conseguenza dell’esercizio della

predetta facoltà viene meno ogni obbligo di

versamento contributivo da parte del datore

di lavoro a tali forme assicurative della

quota a carico del lavoratore, a decorrere

dalla prima scadenza utile per il pensiona-

mento prevista dalla normativa vigente e

successiva alla data dell’esercizio della pre-

detta facoltà. Con la medesima decorrenza,

la somma corrispondente alla quota di con-

tribuzione a carico del lavoratore che il da-

tore di lavoro avrebbe dovuto versare al-

l’ente previdenziale, qualora non fosse stata

esercitata la predetta facoltà, è corrisposta

interamente al lavoratore.

287. Le modalità di attuazione del comma

286 sono stabilite con decreto del Ministro
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del lavoro e delle politiche sociali, di con-

certo con il Ministro dell’economia e delle

finanze, da adottare entro trenta giorni dalla

data di entrata in vigore della presente

legge.

288. All’articolo 1, comma 179, alinea,

della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le pa-

role: « 31 dicembre 2022 » sono sostituite

dalle seguenti: « 31 dicembre 2023 ».

289. Le disposizioni di cui all’articolo 1,

comma 92, della legge 30 dicembre 2021,

n. 234, si applicano anche per l’anno 2023.

290. Le disposizioni di cui al secondo e

al terzo periodo del comma 165 dell’articolo

1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, si

applicano anche con riferimento ai soggetti

che si trovino nelle condizioni ivi indicate

nell’anno 2023.

291. L’autorizzazione di spesa di cui al

comma 186 dell’articolo 1 della legge 11 di-

cembre 2016, n. 232, è incrementata di 64

milioni di euro per l’anno 2023, di 220 mi-

lioni di euro per l’anno 2024, di 235 milioni

di euro per l’anno 2025, di 175 milioni di

euro per l’anno 2026, di 100 milioni di euro

per l’anno 2027 e di 8 milioni di euro per

l’anno 2028.

292. All’articolo 16 del decreto-legge 28

gennaio 2019, n. 4, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26,

sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 1 è inserito il se-

guente:

« 1-bis. Il diritto al trattamento pensioni-

stico di cui al comma 1 si applica nei con-

fronti delle lavoratrici che entro il 31 dicem-

bre 2022 hanno maturato un’anzianità con-

tributiva pari o superiore a trentacinque anni

e un’età anagrafica di almeno sessanta anni,

ridotta di un anno per ogni figlio nel limite

massimo di due anni, e che si trovano in

una delle seguenti condizioni:

a) assistono, al momento della richiesta

e da almeno sei mesi, il coniuge o un pa-

rente di primo grado convivente con handi-

cap in situazione di gravità ai sensi dell’ar-

ticolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio

1992, n. 104, ovvero un parente o un affine

di secondo grado convivente qualora i geni-

tori o il coniuge della persona con handicap
in situazione di gravità abbiano compiuto i

settanta anni di età oppure siano anch’essi

affetti da patologie invalidanti o siano dece-

duti o mancanti;

b) hanno una riduzione della capacità

lavorativa, accertata dalle competenti com-

missioni per il riconoscimento dell’invalidità

civile, superiore o uguale al 74 per cento;

c) sono lavoratrici licenziate o dipen-

denti da imprese per le quali è attivo un ta-

volo di confronto per la gestione della crisi

aziendale presso la struttura per la crisi

d’impresa di cui all’articolo 1, comma 852,

della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per le

lavoratrici di cui alla presente lettera la ri-

duzione massima di due anni del requisito

anagrafico di sessanta anni di cui all’alinea

del presente comma si applica a prescindere

dal numero di figli »;

b) al comma 2, le parole: « di cui al

comma 1 » sono sostituite dalle seguenti:

« di cui ai commi 1 e 1-bis »;

c) al comma 3, le parole: « 28 febbraio

2022 » sono sostituite dalle seguenti: « 28

febbraio 2023 ».

293. All’articolo 1 della legge 30 dicem-

bre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti

modificazioni:

a) al comma 356, dopo le parole: « 15

per cento » sono inserite le seguenti: « , ele-

vata al 17 per cento a decorrere dal 1° gen-

naio 2023, »;

b) al comma 357, dopo le parole: « pari

ad euro 10.000 » sono inserite le seguenti:

« , elevato a euro 15.000 a decorrere dal 1°

gennaio 2023, ».

294. Al fine di promuovere l’inserimento

stabile nel mercato del lavoro dei beneficiari
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del reddito di cittadinanza di cui agli articoli

da 1 a 13 del decreto-legge 28 gennaio

2019, n. 4, convertito, con modificazioni,

dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, ai datori

di lavoro privati che, dal 1° gennaio 2023 al

31 dicembre 2023, assumono tali soggetti

con contratto di lavoro subordinato a tempo

indeterminato è riconosciuto, per un periodo

massimo di dodici mesi, l’esonero dal ver-

samento del 100 per cento dei complessivi

contributi previdenziali a carico dei datori di

lavoro, con esclusione dei premi e contributi

dovuti all’Istituto nazionale per l’assicura-

zione contro gli infortuni sul lavoro, nel li-

mite massimo di importo pari a 8.000 euro

su base annua, riparametrato e applicato su

base mensile. Resta ferma l’aliquota di com-

puto delle prestazioni pensionistiche. L’eso-

nero non si applica ai rapporti di lavoro do-

mestico.

295. L’esonero di cui al comma 294 è ri-

conosciuto anche per le trasformazioni dei

contratti a tempo determinato in contratti a

tempo indeterminato effettuate dal 1° gen-

naio 2023 al 31 dicembre 2023.

296. L’esonero di cui ai commi 294 e 295

è alternativo all’esonero di cui all’articolo 8

del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4,

convertito, con modificazioni, dalla legge 28

marzo 2019, n. 26.

297. Al fine di promuovere l’occupazione

giovanile stabile, le disposizioni di cui al

comma 10 dell’articolo 1 della legge 30 di-

cembre 2020, n. 178, si applicano anche alle

nuove assunzioni a tempo indeterminato e

alle trasformazioni dei contratti a tempo de-

terminato in contratti a tempo indeterminato

effettuate dal 1° gennaio 2023 al 31 dicem-

bre 2023. Per le assunzioni di cui al primo

periodo, il limite massimo di importo di

6.000 euro di cui al comma 10 dell’articolo

1 della predetta legge n. 178 del 2020 è ele-

vato a 8.000 euro.

298. Al fine di promuovere le assunzioni

di personale femminile, le disposizioni di

cui al comma 16 dell’articolo 1 della legge

30 dicembre 2020, n. 178, si applicano an-

che alle nuove assunzioni di donne lavora-

trici effettuate dal 1° gennaio 2023 al 31 di-

cembre 2023. Per le assunzioni di cui al

primo periodo, il limite massimo di importo

di 6.000 euro di cui al comma 16 dell’arti-

colo 1 della predetta legge n. 178 del 2020 è

elevato a 8.000 euro.

299. L’efficacia delle disposizioni di cui

ai commi 294, 297 e 298 del presente arti-

colo è condizionata, ai sensi dell’articolo

108, paragrafo 3, del Trattato sul funziona-

mento dell’Unione europea, all’autorizza-

zione della Commissione europea.

300. All’articolo 1, comma 503, della

legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole:

« e il 31 dicembre 2022 » sono sostituite

dalle seguenti: « e il 31 dicembre 2023 ».

301. Alle attività di cui al titolo I, capo

III, del decreto legislativo 21 aprile 2000,

n. 185, sono destinati 20 milioni di euro per

l’anno 2023.

302. La dotazione finanziaria del Fondo

di cui all’articolo 1, comma 515, della legge

30 dicembre 2021, n. 234, è incrementata di

9,5 milioni di euro per l’anno 2023, al fine

di consentire l’avvio dell’operatività del

Fondo e la sua gestione, compreso il soste-

gno alla realizzazione dei sistemi informatici

e all’implementazione delle procedure finan-

ziarie.

303. Per la realizzazione di interventi fi-

nalizzati alla tutela della biodiversità di in-

teresse agricolo e alimentare e al supporto

dell’Osservatorio nazionale sul paesaggio ru-

rale, è istituito, nello stato di previsione del

Ministero dell’agricoltura, della sovranità

alimentare e delle foreste, un fondo con la

dotazione di 500.000 euro per l’anno 2023.

304. Al fine di promuovere la partecipa-

zione dei giovani allo sviluppo politico, so-

ciale, economico e culturale del Paese, an-

che in attuazione di quanto previsto dall’ar-

ticolo 1, commi 473, 474 e 475, della legge

30 dicembre 2018, n. 145, e in coerenza con

gli obiettivi perseguiti dalle missioni 4 e 5
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del Piano nazionale di ripresa e resilienza, il

fondo di cui all’articolo 1, comma 472,

della medesima legge n. 145 del 2018 è in-

crementato di 0,5 milioni di euro per l’anno

2023 e di 1 milione di euro per ciascuno de-

gli anni 2024 e 2025.

305. All’articolo 1, comma 472, della

legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo la pa-

rola: « entro » sono inserite le seguenti: « e

non oltre ».

306. Fino al 31 marzo 2023, per i lavora-

tori dipendenti pubblici e privati affetti dalle

patologie e condizioni individuate dal de-

creto del Ministro della salute di cui all’ar-

ticolo 17, comma 2, del decreto-legge 24 di-

cembre 2021, n. 221, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 18 febbraio 2022, n. 11,

il datore di lavoro assicura lo svolgimento

della prestazione lavorativa in modalità agile

anche attraverso l’adibizione a diversa man-

sione compresa nella medesima categoria o

area di inquadramento, come definite dai

contratti collettivi di lavoro vigenti, senza

alcuna decurtazione della retribuzione in go-

dimento. Resta ferma l’applicazione delle

disposizioni dei relativi contratti collettivi

nazionali di lavoro, ove più favorevoli.

307. Per la sostituzione del personale do-

cente, educativo, amministrativo, tecnico e

ausiliario delle istituzioni scolastiche, affetto

dalle patologie e condizioni individuate dal

decreto di cui al comma 306, è autorizzata

la spesa di 15.874.542 euro per l’anno 2023.

308. L’autorizzazione di spesa di cui al-

l’articolo 6, comma 1, della legge 22 giugno

2000, n. 193, è incrementata di 6 milioni di

euro a decorrere dall’anno 2023.

309. Per il periodo 2023-2024 la rivaluta-

zione automatica dei trattamenti pensioni-

stici, secondo il meccanismo stabilito dal-

l’articolo 34, comma 1, della legge 23 di-

cembre 1998, n. 448, è riconosciuta:

a) per i trattamenti pensionistici com-

plessivamente pari o inferiori a quattro volte

il trattamento minimo INPS, nella misura

del 100 per cento;

b) per i trattamenti pensionistici com-

plessivamente superiori a quattro volte il

trattamento minimo INPS e con riferimento

all’importo complessivo dei trattamenti me-

desimi:

1) nella misura dell’85 per cento per

i trattamenti pensionistici complessivamente

pari o inferiori a cinque volte il trattamento

minimo INPS. Per le pensioni di importo

superiore a quattro volte il predetto tratta-

mento minimo e inferiore a tale limite incre-

mentato della quota di rivalutazione automa-

tica spettante sulla base di quanto previsto

dalla lettera a), l’aumento di rivalutazione è

comunque attribuito fino a concorrenza del

predetto limite maggiorato. Per le pensioni

di importo superiore a cinque volte il pre-

detto trattamento minimo e inferiore a tale

limite incrementato della quota di rivaluta-

zione automatica spettante sulla base di

quanto previsto dal presente numero, l’au-

mento di rivalutazione è comunque attribuito

fino a concorrenza del predetto limite mag-

giorato;

2) nella misura del 53 per cento per i

trattamenti pensionistici complessivamente

superiori a cinque volte il trattamento mi-

nimo INPS e pari o inferiori a sei volte il

trattamento minimo INPS. Per le pensioni di

importo superiore a sei volte il predetto trat-

tamento minimo e inferiore a tale limite in-

crementato della quota di rivalutazione auto-

matica spettante sulla base di quanto previ-

sto dal presente numero, l’aumento di riva-

lutazione è comunque attribuito fino a con-

correnza del predetto limite maggiorato;

3) nella misura del 47 per cento per i

trattamenti pensionistici complessivamente

superiori a sei volte il trattamento minimo

INPS e pari o inferiori a otto volte il tratta-

mento minimo INPS. Per le pensioni di im-

porto superiore a otto volte il predetto trat-

tamento minimo e inferiore a tale limite in-

crementato della quota di rivalutazione auto-

matica spettante sulla base di quanto previ-
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sto dal presente numero, l’aumento di riva-

lutazione è comunque attribuito fino a

concorrenza del predetto limite maggiorato;

4) nella misura del 37 per cento per i

trattamenti pensionistici complessivamente

superiori a otto volte il trattamento minimo

INPS e pari o inferiori a dieci volte il trat-

tamento minimo INPS. Per le pensioni di

importo superiore a dieci volte il predetto

trattamento minimo e inferiore a tale limite

incrementato della quota di rivalutazione au-

tomatica spettante sulla base di quanto pre-

visto dal presente numero, l’aumento di ri-

valutazione è comunque attribuito fino a

concorrenza del predetto limite maggiorato;

5) nella misura del 32 per cento per i

trattamenti pensionistici complessivamente

superiori a dieci volte il trattamento minimo

INPS.

310. Al fine di contrastare gli effetti ne-

gativi delle tensioni inflazionistiche regi-

strate e attese per gli anni 2022 e 2023, per

le pensioni di importo pari o inferiore al

trattamento minimo INPS, in via eccezionale

con decorrenza 1° gennaio 2023, con riferi-

mento al trattamento pensionistico lordo

complessivo in pagamento per ciascuna delle

mensilità da gennaio 2023 a dicembre 2024,

ivi compresa la tredicesima mensilità spet-

tante, è riconosciuto in via transitoria un in-

cremento, limitatamente alle predette mensi-

lità e rispetto al trattamento mensile deter-

minato sulla base della normativa vigente

prima della data di entrata in vigore della

presente legge, di 1,5 punti percentuali per

l’anno 2023, elevati a 6,4 punti percentuali

per i soggetti di età pari o superiore a set-

tantacinque anni, e di 2,7 punti percentuali

per l’anno 2024. L’incremento di cui al pre-

sente comma non rileva, per gli anni 2023 e

2024, ai fini del superamento dei limiti red-

dituali previsti nel medesimo anno per il ri-

conoscimento di tutte le prestazioni colle-

gate al reddito. L’incremento di cui al pre-

sente comma è riconosciuto qualora il trat-

tamento pensionistico mensile sia complessi-

vamente pari o inferiore all’importo mensile

del trattamento minimo INPS. Qualora il

trattamento pensionistico complessivo sia su-

periore al predetto importo e inferiore a tale

limite aumentato dell’incremento discipli-

nato dal presente comma l’incremento è co-

munque attribuito fino a concorrenza del

predetto limite maggiorato. Resta fermo che,

ai fini della rivalutazione delle pensioni per

gli anni 2023 e 2024, il trattamento pensio-

nistico complessivo di riferimento è da con-

siderare al netto dell’incremento transitorio

di cui al presente comma, il quale non rileva

a tali fini e i cui effetti cessano in ogni

caso, rispettivamente, al 31 dicembre 2023 e

al 31 dicembre 2024.

311. Il comma 3 dell’articolo 14 del de-

creto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito,

con modificazioni, dalla legge 15 luglio

2011, n. 111, è sostituito dal seguente:

« 3. Entro il 30 giugno 2023, con decreto

del Ministro dell’economia e delle finanze,

di concerto con il Ministro del lavoro e

delle politiche sociali, sentita la COVIP,

sono definite norme di indirizzo in materia

di investimento delle risorse finanziarie degli

enti di diritto privato di cui al decreto legi-

slativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto

legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, di con-

flitti di interessi e di banca depositaria, di

informazione nei confronti degli iscritti,

nonché sugli obblighi relativamente alla go-
vernance degli investimenti e alla gestione

del rischio. Entro sei mesi dall’adozione del

decreto di cui al primo periodo e nel ri-

spetto di quanto disposto dallo stesso, gli

enti previdenziali adottano regolamenti in-

terni sottoposti alla procedura di approva-

zione di cui al comma 2 dell’articolo 3 del

decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 ».
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312. All’articolo 1 della legge 30 dicem-

bre 2021, n. 234, sono apportate le seguenti

modificazioni:

a) al comma 116, le parole: « 30 giu-

gno 2022 » sono sostituite dalle seguenti:

« 31 gennaio 2023 »;

b) dopo il comma 116 è inserito il se-

guente:

« 116-bis. Decorso inutilmente il termine

del 31 gennaio 2023 di cui al comma 116, i

Ministeri vigilanti nominano un commissario

ad acta. Il commissario, entro tre mesi,

adotta le modifiche statutarie previste dalla

legge e le sottopone all’approvazione mini-

steriale ai sensi dell’articolo 3, comma 2,

lettera a), del decreto legislativo 30 giugno

1994, n. 509 ».

313. Nelle more di un’organica riforma

delle misure di sostegno alla povertà e di in-

clusione attiva, dal 1° gennaio 2023 al 31

dicembre 2023 la misura del reddito di cit-

tadinanza di cui agli articoli da 1 a 13 del

decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo

2019, n. 26, è riconosciuta nel limite mas-

simo di 7 mensilità.

314. Le disposizioni di cui al comma 313

non si applicano in caso di nuclei familiari

al cui interno vi siano persone con disabi-

lità, come definita ai sensi del regolamento

di cui al decreto del Presidente del Consi-

glio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159,

minorenni o persone con almeno ses-

sant’anni di età.

315. Fermo restando quanto previsto ai

commi 313 e 314, a decorrere dal 1° gen-

naio 2023 i soggetti tenuti agli obblighi di

cui all’articolo 4 del decreto-legge 28 gen-

naio 2019, n. 4, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, de-

vono essere inseriti, per un periodo di sei

mesi, in un corso di formazione o di riqua-

lificazione professionale di cui alla legge 28

marzo 2003, n. 53. In caso di mancata fre-

quenza del programma assegnato, il nucleo

familiare del beneficiario del reddito di cit-

tadinanza decade dal diritto alla prestazione.

Le regioni sono tenute a trasmettere all’A-

genzia nazionale per le politiche attive del

lavoro gli elenchi dei soggetti che non ri-

spettano l’obbligo di frequenza.

316. Fermo restando quanto previsto dai

commi 313, 314 e 315, a decorrere dal 1°

gennaio 2023, per i beneficiari del reddito di

cittadinanza appartenenti alla fascia di età

compresa tra diciotto e ventinove anni che

non hanno adempiuto all’obbligo di istru-

zione di cui all’articolo 1, comma 622, della

legge 27 dicembre 2006, n. 296, l’eroga-

zione del reddito di cittadinanza è subordi-

nata anche all’iscrizione e alla frequenza di

percorsi di istruzione degli adulti di primo

livello, previsti dall’articolo 4, comma 1, let-

tera a), del regolamento di cui al decreto del

Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012,

n. 263, o comunque funzionali all’adempi-

mento del predetto obbligo di istruzione.

Con apposito protocollo, stipulato dal Mini-

stero dell’istruzione e del merito e dal Mi-

nistero del lavoro e delle politiche sociali,

sono individuate azioni volte a facilitare le

iscrizioni ai percorsi di istruzione erogati dai

centri provinciali per l’istruzione degli adulti

e, comunque, per l’efficace attuazione delle

disposizioni del comma 315 e del presente

comma. Le amministrazioni interessate prov-

vedono alle attività previste dal presente

comma nell’ambito delle risorse umane,

strumentali e finanziarie disponibili a legi-

slazione vigente e, comunque, senza nuovi o

maggiori oneri per la finanza pubblica.

317. Al decreto-legge 28 gennaio 2019,

n. 4, convertito, con modificazioni, dalla

legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate

le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3:

1) al comma 1, lettera b), sono ag-

giunti, in fine, i seguenti periodi: « La com-

ponente di cui alla presente lettera è erogata

direttamente al locatore dell’immobile risul-
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tante dal contratto di locazione. A tale fine

il beneficiario comunica all’ente erogatore i

dati del locatore. Il pagamento della compo-

nente di cui alla presente lettera è imputato

dal locatore al pagamento parziale o totale

del canone »;

2) dopo il comma 1 è inserito il se-

guente:

« 1-bis. Con decreto del Ministro del la-

voro e delle politiche sociali, sentito il Ga-

rante per la protezione dei dati personali, da

emanare entro sessanta giorni dalla data di

entrata in vigore della presente disposizione,

sono individuate le modalità di attuazione

delle norme dei periodi dal secondo al

quarto della lettera b) del comma 1. Alle

conseguenti attività le amministrazioni inte-

ressate provvedono nell’ambito delle risorse

umane, strumentali e finanziarie disponibili

a legislazione vigente e, comunque, senza

nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-

blica »;

3) al comma 8 sono aggiunti, in fine,

i seguenti periodi: « Nel caso di stipulazione

di contratti di lavoro stagionale o intermit-

tente, il maggior reddito da lavoro percepito

non concorre alla determinazione del bene-

ficio economico, entro il limite massimo di

3.000 euro lordi. Sono comunicati all’INPS,

con le modalità di cui al presente comma,

esclusivamente i redditi eccedenti tale limite

massimo con riferimento alla parte ecce-

dente »;

b) all’articolo 4, comma 15, secondo

periodo, le parole: « almeno un terzo dei »

sono sostituite dalle seguenti: « tutti i »;

c) all’articolo 7, comma 5, la lettera e)
è sostituita dalla seguente:

« e) non accetta la prima offerta ai

sensi dell’articolo 4, comma 8, lettera b),
numero 5) ».

318. A decorrere dal 1° gennaio 2024 gli

articoli da 1 a 13 del decreto-legge 28 gen-

naio 2019, n. 4, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26,

sono abrogati.

319. L’autorizzazione di spesa di cui al-

l’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28

gennaio 2019, n. 4, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26,

come rideterminata da ultimo ai sensi del-

l’articolo 1, comma 73, della legge 30 di-

cembre 2021, n. 234, è ridotta di 958 mi-

lioni di euro per l’anno 2023.

320. Gli oneri di cui all’articolo 6,

comma 8, del decreto legislativo 29 dicem-

bre 2021, n. 230, sono incrementati di 11

milioni di euro per l’anno 2023, di 708,8

milioni di euro per l’anno 2024, di 717,2

milioni di euro per l’anno 2025, di 727,9

milioni di euro per l’anno 2026, di 732,2

milioni di euro per l’anno 2027, di 736,5

milioni di euro per l’anno 2028 e di 740,8

milioni di euro annui a decorrere dall’anno

2029.

321. Ai fini dell’organica riforma delle

misure di sostegno alla povertà e di inclu-

sione attiva di cui al comma 313 è istituito

nello stato di previsione del Ministero del

lavoro e delle politiche sociali il « Fondo

per il sostegno alla povertà e per l’inclu-

sione attiva », nel quale confluiscono le eco-

nomie derivanti dalla soppressione, dall’anno

2024, dell’autorizzazione di spesa di cui al

comma 319, rideterminate al netto dei mag-

giori oneri di cui al comma 320 e sulla base

di quanto stabilito nella parte II della pre-

sente legge.

322. All’articolo 8, comma 6, lettera a),
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70,

convertito, con modificazioni, dalla legge 12

luglio 2011, n. 106, le parole: « 31 dicembre

2012 » sono sostituite dalle seguenti: « 31

dicembre 2023 » e le parole: « - prima del-

l’entrata in vigore del presente decreto - »

sono sostituite dalle seguenti: « , prima del

1° gennaio 2023, ».

 




